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ECCELLENZA 


S e nel preſentare al pubblico 
I AMINTA di Torquato Taſſo all 
ombra del valeyole Patrocinio di 
VosrRA ECCELLENZA pretendeſſi- 
mo noi di render ragione de i 
motivi, che ſono atti a giuſtificare 
Aminta. A 


AN 
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la noſtra ſcelta; i Voſtri meriti 
di cuore, e di ſangue, ed i Vo- 
ſtri non ordinarj talenti ce ne 
fornirebbero i pitz abbondanti 
fondamenti: ma noi crediamo 
inutile queſt' impreſa, che offen- 
derebbe la Voſtra modeſtia; e ci 
riſtringeremo ſoltanto a pregare 
I ECCELLENZA VosTRA, che gra- 
diſca queſto noſtro omaggio, e 
fi degni principalmente d' attri- 
buirlo a quel riſpetto, che le pro- 
feſſiamo, e pieni di cui paſſiame 
all' onore di dirci 


Di VosTRA ECCELLENZA 


Umilifini ed ObMigatiſimi Servitort 
GLI EDIToRI. 
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Anon, ,nobil Paſtore, fin dalla ſua pue- 
rizia divenuto amante di Silvia , Ninfa a lui 
e d'eta, e di condizione uguale, ne da quel- 
la riamato , viveva penando tra mille tor- 
menti amoroſi, ſenza alcuna ſperanza di ri- 
cever ſoccorſo al ſuo male. Avyenne in que- 
ſto mentre „che appoſtata Silvia da un Sa- 
tiro al Fonte di Diana, e da quello legata ad 
un' albero, ' innamorato giovane avviſato 
ſubito del pericolo v* accorſe tanto a tempo, 
che facendo fuggire quel moſtro, liberd la 
Ninfa dalla forza, che le ſopraſtava nella pu- 
dicizia. Ma quando egli poteva -ragionevol- 
mente ſperare, che con amoroſa gratitudine 
Silvia riconoſceſſe I ajuto, che cos} opportuno 
aveva riceyuto da lui; eſſa in atto diſpettoſo 


ſparendogli davanti lo laſcio in termine, 
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che, ſe non era ritenuto, fi dava moſſo da 
diſperazione la morte. In iſtato si diſperato 
dell ingrata durezza di Silvia , volle Amore 
far ultima prova della coſtanza d' Aminta. 
Imperocchè poco dopo, nell' iſteſſo giorno 
appunto, avviſato egli eſſer Silvia reſtata in 
caccia preda de* lupi, vinto dal dolore pre- 
cipitoſſi da una altiſſima balza, non gli dando 


Y animo di ſopravvivere a perdita si grande. 


Ma Silvia, che non gia era morta, come fu 
narrato ad Aminta, ma s' era con la fuga meſſa 
in ſicuro, udito dalla compagna Dafne il caſo 
infelice del Paſtore , moſſa a pieta, e cau- 


giando T odio in amore, fi riſolvè col darſi 


la morte d' accompagnar nell' altra vita il 
ſuo mal gradito Amante, data prima ſepoltu- 
ta al ſuo corpo. Giunte perd alla valle, do- 


ve aveva terminato Aminta il ſuo precipizio , 


il trovarono non morto, ma fibbene tramor- 
tito; perciocchè la caduta, eh' ei fece, inde- 
bolita dal ritegno d' un ſaldo faſcio di rami, 


che da quella balza ſporgeva in fuori, non 
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eta ſtata mortale. Silvia dunque ivi arrivata, 
laſciandoſi pel dolore cadere ſul corpo d' Amin- 
ta, e giugnendo volto a volto, con le lagri- 
me, che ſpargeva in copia grande, gli ſmar- 
riti ſpiriti ritornar gli fece. Onde queſti tro» 
vandoſi abbracciato con Ia ſua Silvia, allora 
quando morta la credeva, ripigliò con ' inaſpet- 
tato piacere le forze, aſſicurato di dover da 


lei ricevere con le ſoſpirate nozze il premio 


dell' amor ſuo. 
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INTERLOCUTORI. 


Weep 
AMORE in abito paſtorale. 
DAFNE compagna di Silvia, 
SILVIA amata da Aminta. 
AMINTA innamorato di Silvia. 
TIRST compagno d' Aminta . 
SATIRO innamorato di Silvia. 
NERINA Meſſaggiera . 
ERGASTO, ovvero NUNCIO. 
ELPINO paſtore. 
CORO di paſtori. 
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nn E in abito paſtorale. 


Cu crederia, che ſotto umane forme, 
E ſotto queſte paſtorali ſpoglie 
Foſſe naſcoſto un Dio? non mica un Dis 
Selvaggio, o della plebe degli Dei; 
Ma tra'grandi Celeſti il pit poſſente , 
Che fa ſpeſſo cader di mano a Marte 
La ſanguinoſa ſpada, ed a Nettuno 
Scotitor della terra il gran tridente, 
E le folgori eterne al ſommo Giove . 
In queſto aſpetto, certo, e in queſti panni 
Non riconoſcerà si di leggieri 
Venere madre me ſuo figlio Amore. 
To da lei fon coſttetto di fuggire, 
E celarmi da lei, perch' ella vuole , 
Ch'io di me ſteſſo, e delle mie ſaette 
Faccia a ſao ſenno; e qual femmina, e quale 
Vana ed ambiziofa , mi reſpinge 
Pur tra le corti, e tra corone, e ſcettri, 
E quinci vuol, che impieghi ogni mia forza; 
| E ſolo al volgo de* miniſtri miei, 
| Miei minori fratelli, ella conſente 
L' albergar tra le ſelve, ed oprar Parmi - 
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Ne” rozzi petti. Io, che non fon fanciullo, 

Sebben' ho volto fanciulleſco, ed atti, 

Voglio diſpor di me, come a me piace: 

Ch'a me fu, non a lei, conceſſa in ſorte 

La face onnipotente , e l' arco d' oro. 

Pero ſpeſſo celandomi, e fuggendo 

L'imperio no, che in me non I ha, ma i preghi, 

Ch' han forza, porti da importuna madre, : 

Ricovero ne* boſchi, e nelle caſe 

Della gente minuta. Ella mi ſegue , 

Dar promettendo a chi m' inſegna a lei 

O dolci baci, o coſa altra pit cara, | 

Quaſi io di dare in cambio non fia buono 

A chi mi tace, o mi naſconde a lei 

O dolci baci, o coſa altra pit cara. 

Queſto io ſo certo almen, che i baci miei 

Saran ſempre più cari alle fanciulle , 

Se io, che ſon l' Amor, d' amor m' intendo ; 

Onde ſovente ella mi cerca invano: 

Che rivelarmi altri non vuole, e tace. 

Ma per iſtarne anco piu occulto, ond' ella 

Ritrovar non mi poſſa ai contraſſegni, 
Depoſto ho l' ali, la faretra, e Varco, 

Non pero diſarmato io qui ne vengo : 

Che queſta, che par yerga, è la mia face: 
Cosi l' ho trasformata ; e tutta ſpira 

D' inviſibili ũamme: e queſto dardo, 
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Sebbene egli non ha la punta d' oro, 

E di tempre divine, e imprime amore 
Dovunque fiede. Io voglio omai con queſts 
Far cupa, e immedicabile ferita 

Nel duro ſen della pit cruda Ninfa , 

Che mai ſeguiſſe il coro di Diana. 

Ne la piaga di Silvia fia minore, 

(Che queſto &'1 nome dell alpeſtre Ninfa) 


Che foſſe quella, che pur feci is ſteſſo 


Nel molle ſen d' Aminta, or ſon molt” anni, 
Quando lei tenerella ei tenerello 

Seguiva nelle cacce, e ne i diporti. 

E perchè il colpo mio più in lei s' interni, 
Aſpetterd, che la pieta molliſca 

Quel duro gelo, che dintorno al core 

L' ha riſtretto il rigor dell' oneſtate, 

E del virginal faſto: ed in quel punto, 
CI ei fia più molle, lancerogli il dardo . 
E per far si bellVopra a mio grand” agio, 
Io ne vo a meſcolarmi infra la turba 

De Paſtori feſtanti, e coronati ; 

Che gia qui s' è inviata, ove 2 diporto 

Si ſta ne' dl ſolenni; eſſer fingendo 

Uno di loro ſchiera : e in queſto modo, 
In queſto luogo appunto io fard il colpo; 
Ma veder non potrallo occhio mortale . 
Queſte ſelve oggi ragionar d' Amore 
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S' udranno in nuova guiſa: e ben parraſi 
Che la mia Deita ſia qui preſente 4 
In ſe medeſma, e non ne' ſuoi miniſtri. | 
Spirerò nobil ſenſi a' rozzi petti : | 
Raddolcird delle lor lingue il ſuono; ; | 
Perche , ovunque i” mi ſia, io ſono Amore, | 
Ne” Paſtori non men, che negli Eroi: 
E la diſuguaglianza de ſoggetti, 
Come a me piace, agguaglio: e queſta è pure 
Suprema gloria, e gran miracol mio 
Render ſimili alle piu dotte cetre 
Le ruſtiche ſampogne: e ſe mia madre, 1 
Che ſi ſdegna vedermi errar fra'boſchi , 
Cid non conoſce; è cieca ella, e non io, 
Cui cieco a torto il cieco volgo appella. 
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S C ENA PRIMA. 
DA NE, SILVIA. 


* dunque pur, Silvia, 
Da i piaceri di Venere-lontana 
Menarne tu queſta tua giovanezza? 
Ne ' dolce nome di madre udirai, 
Ne intorno ti vedrai vezzoſamente 
Scherzar' i figli pargoletti? Ah, nein. 
Cangia, prego, conſiglio, 
Pazzerella che ſei. 
SILVIA. 
Altri ſegua i diletti dell amore, 
Se pur v'e nell' amor” alcun diletto: 
Me queſta vita giova; e I mia traſtullo 
E la cura dell' arco, e degli ſtrali: 
Seguir le fere fugaci, e le forti 
Atterrar combattendo: e ſe non manca 
Saette alla faretra, o fere al boſco, 
Non tem' io, ch'ꝰ a me manchino diporti. 
DAF N E. 
Inſipidi diporti veramente, 
Ed inſipida vita: e s' a te piace, 
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E ſol, perch& non hai provata I altra . 


Cosi la gente prima, che gia viſſe 


Nel Mondo ancora ſemplice, ed infante , 
Stimò dolce bevanda, e dolce cibo 

L' acqua, e le ghiande: ed or ' acqua, e le 
Sono cibo, e bevanda d' animali, (ghiande 
Poiche s' è poſto in uſo il grano, e l' uva. 
Forſe, ſe tu guſtaſſi anco una volta 

La milleſima parte delle gioje, 

Che guſta un cor' amato riamando, 
Direſti, ripentita, ſoſpirande : 

Perduto è tutto il tempo, 

Che in amar non fi ſpende: 

O mia fuggita etate, 

Quante vedove notti, 

Quanti di ſolitatj, 

Che fi poteano impiegar” in queſt' uſo, 

Ho conſumato indarno, 

II qual più replicato, è pid ſoave 

Cangia, cangia conſiglio, 

Pazzerella che ſei: 


Che l pentirſi da ſezzo nulla giova. 
SILVIA, 

Quando io dird pentita ſoſpirando 

Queſte parole, ch'or tu fingi, ed orni, 

Come a te piace; torneranno i fiumi 

Alle lor fonti : e i lupi fuggiranno 
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Dagli agni: e'l veltro le timide lepri : 
Amera I orſo il mare, e I delſin Valpi. 
DAFNE, 

Conoſco la ritroſa fanciullezza , 
Qual tu ſei, tal io fui: cos} portava 
La vita, e'l volto, e cosi biondo il crine, 
E cosi vermigliuzza avea la bocca, 
E cosi miſta col candor la roſa 
Nelle guance pienotte, e delicate. 
Era il mio ſommo guſto (or me n' avveggio, 
Guſto da ſciocca ) ſol tender le reti, 
Ed inveſcar le panie, ed aguzzare 
II dardo'ad una cote, e ſpiar l' orme, 
E'l covil delle fere: e ſe talora 
Vedea guatarmi dal cupido amante, 
Chinava gli occhi, ruſtica , e ſelvaggia , 
Piena di ſdegno, e di vergogna : e m' eta 
Mal grata la ſua grazia, e diſpiacente 
Quanto di me piaceva altrui: pur come 
Foſſe mia colpa, e mia onta, e mio ſcorns 
L' eſſer guardata, amata, e deſiata. 
Ma che non puote il tempo? e che non puote, 
Servendo, meritando, ſupplicando, 
Fare un fedele, ed importuno amante? 
Fui vinta, io tel confeſſo; e furon l' armi 
Del vincitore , umiltà, ſofferenza, 

Pianti, ſoſpiri, e dimandar merxcede , 
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Moſtrommi ' ombra d' una breve notte 
Allora quel, che I lungo corſo, e I lume 
Di mille giorni non m' avea moſtrato. 
Ripreſi allor me ſteſſa, e la mia cieca 
Semplicitate; e diſſi ſoſpirando: | 
Eccoti , Cintia , il corno, eccoti I arco : 
Ch' io rinuncio i tuoi ſtudj, e la tua vita. 
Cosi ſpero veder, ch*anco il tuo Aminta 
Pur' un giorno domeſtichi la tua 

"Rozza ſalvatichezza, ed ammolliſca 
Queſto tuo cor di ferro, e di macigno. 
Forſe ch* ei non & bello ? o cl'ei non t' ama? 
O ct altri lui non ama? o cl'ei fi cambia 
Per V amor d' altri, ovver per I odio tuo? 
Forſe ci” in gentilezza egli ti cede? 

Se tu ſe” figlia di Cidippe, a cul 

Fu padre il Dio di queſto nobil fiume ; 

Ed egli & figlio di Silvano, a cui 

Pane fu padre, il gran Dio de' Paſtori.. 
Non è men di te bella, ſe ti guardi 
Dentro lo ſpecchio mai d' alcuna fonte, 

La candida Amarilli; e pur ei ſprezza 

Le ſue dolci luſinghe, e ſegue i tuoi 
Diſpettoſi faſtidj. Or fingi (e voglia 
Pur Dio, che queſto fingere ſia vano) 

Ch' egli teco ſdegnato , alfin procuri, 
Cl a lui piaccia colei, cui tanto ei piace; 
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Qual' animo ſia il tuo? o con quali occhi 

It vedrai fatto altrui? fatto felice 

NelP altrui braccia, e te ſchernir ridendo? 
SILVIA. 

Faccia Aminta di ſe, e de'ſuoi amori 

Quel, ch' a lui piace: a me nulla ne cale: 

E purchè non ſia mio, ſia di chi vuole. 


as Ma eſſer non pud mio, s' io lui non voglio: 


Ne s' anco egli mio foſſe, io ſarei ſua. 
DAF N E. 
Onde naſce il tuo odio? 
SILVIA. 
Dal ſuo amore. 
DAFNE. 
Piacevol padre di figlio crudele. 
Ma quando mai da' manſueti agnelli 
Nacquer le tigri? o da i bei cigni i corvi? 
O me inganni, o te ſteſſa. 
SILVIA, 
Odio il ſuo amore, 
Ch' odia la mia oneſtate: ed amai lui, 
- Mentr'ej volle di me quel, ch io voleva. 
DA FNR 
Tu volevi il tuo peggio: N ee 
Quel, ch' a ſe brama. 
SILVIA. 
Dafne, o taci, 0 parla 
D' altro, ſe vuoi riſpoſta. | 
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-DAFNE.- 
Or guata modi! 
Guata che diſpettoſa giovinetta ! 
Or riſpondimi almen, s' altri t amaſſe, 
* il ſuo amore in queſta guiſa? 
LVA. ; 
In queſta guiſa gradirei ciaſcuno 
Infidiator di mia verginitate , 
Che tu dimandi amante, ed io nemico. 
DAFNE. 
Stimi dunque nemico 
II monton dell*agnella ? 
Della giovenca il toro? 
Stimi dunque nemico 
Il tortore alla fida tortorella ? 
Stimi dunque ftagione 
Di nemicizia, e d' ira 
La dolce Primavera ? 
CH or allegra , e ridente 
Riconſiglia ad amare 
II Mondo, e gli animali, 
E gli uomini, e le donne: e non t' accorgi, 
Come tutte le coſe 
Or ſon* innamorate 
D' un' amor pien di gioja, e di fatute? 
Mira 1a quel colombo, 


Lon che dolce ſuſurro luſingando , 
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Bacia la ſua compagna: 

Odi quell' uſignuolo, 

Che va di ramo in ramo N 

Cantando: % amo, io amo: e ſe nol ſai, 
La biſcia laſcia il ſuo veleno, e corre 
Cupida al ſuo amatore : 

Van le tigri in amore: 

Ama il leon ſuperbo: e tu ſol, fiera 

Piu che tutte le fere , 

Albergo gli dineghi nel tuo petto. 

Ma che dico leoni, e tigri, e ſerpi, 

Che pur' han ſentimento? amano ancora 
Gli alberi . Veder puoi, con quanto affetto 
E con quanti iterati abbracciamenti 

La vite s' avviticchia al ſuo marito, 

L' abete ama l' abete, il pino il pino, 

L' orno per Vorno, e per lo ſelce il ſaloe, 
E Pun per I' altro faggio arde, e ſoſpira. 
Quella quercia, che pare 

Si ruvida, e ſelvaggia, 

Sente anch' ella il potere 

Dell amoroſo ſoco: e ſe tu ave} .., 
Spirto, e ſenſo d' amore, intendereſti 
I ſuoi muti ſoſpiri. Or tu da meno 
Eſſer vuoi delle piante , | 
Per non eſſer' amante ? 

Cangia, cangia conſiglio, 

Pazzerella che ſei, 
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Orsu, quando i ſoſpiri 
Udird delle piante, 
To fon contenta allor d"effer* amante, 

| DAFNE. | 
Tu prendi a gabbo i miei dns; 
E burli mie ragioni, o in amore 
Sorda non men, che ſcibeca. Ma ye pute, 
Che verrà tempo, che ti pentirai 
Non avergli ſegulti : e giz non dico 
Allorche fuggirai le fonti, ov' ora 
Speſſo ti ſpecchi, e forſe ti vagheggi: 
Allorchè fuggirai le fonti , ſolo 
Per tema di vederti creſpa , e brutta, 
Queſto ayverratti ben; ma non t' annuncio 
Gia- queſto ſolo, che, bench è gran male, 
E perd mal comune, Or non rammenti 
Cid, che l' altr' jer Elpino raccontava, 
II ſaggio Elpino alla bella Licori, 
Licori, ch' in Elpin puote con gli occhi 
Quel, ch' ei potere in lei dovria col canto , 
Se 1 doyere in amor fi ritrovaſſe : 
E I taccontava udendo' Batto, e Tirſi, 
Gran maeſtri d' amore: e I raccontava 
Nell' antro dell' Aurora, ove ſull uſcio 
E ſeritto: Lungi, ak lungi ite profani? 
Diceva egli, e diceva, che gliel diſſe 
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Quel grande, che eantò I armi, e gli amori, 
Ch' a Ini lafcid la fiſtola morendo: 
Che laggiù nello Inferno è un nero ſpeco , 
La dove eſala un fumo pien di puzza 
Dalle triſte fornaci d' Acheronte: 
E che quivi punite eternamente 
In tormenti di tenebre; e di pianto 
Son le femmine ingrate , e ſconoſcenti. 
Quivi aſpetta, ch' albergo 8' apparecchi 
Alla tua feritate: 
E dritto & ben, ch' il fumo 
Tragga mai ſempre il pianto da nen. | 
Onde trarlo giammai 
Non potè la pietate . 
Segui , ſegui tno ſtile, 
Oſtinata che ſei. 

SILVIA. 
Ma as fe allor Licori? e com' riſpoſe 
A queſte coſe ? 

DAYN E. 

Tu de” fatti proprj 

Nulla ten” curi, e vuoi ſaper gli altruĩ. 
Con gli occhi gli riſpoſe. 
0 81. VIA. 1 . 
Com' riſpondet potea, fe non con 91 occhi ? 

DAFNE. 
Riſpoſer queſti con dolce ſorriſo 


* 
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Volti ad Elpino: Il core, e noi ſiam tuoi. 
Tu bramar pit non dei: coſtei non puote 
Piu darti; e tanto ſolo baſterebbe 
Per intiera mercede al caſto amante, 
Se ſtimaſſe veraci , come belli, 
Quegli occhi, e lor preſtaſſe intera fede. 
| SILVIA. | 
E amd lor non crede? , 
.Darne. 

Or tu non ai 
Cid, che Tirſi ne ſcriſſe, allor, ch' ardendo 
Forſennato egli errd per le foreſte , 
Si, ch' infieme movea pietate, e riſo 
Nelle vezzoſe Ninfe, e ne' Paſtori ? 
Ne gia coſe ſcrivea degne di riſo, 
Sebben coſe facea degne di riſo. 
Lo ſcrifle in mille piante, e con le piante 
Crebbero i verſi, e cosi leſſi in una: 
Specchi del cor fallaci infidi lumi, 
Ben riconoſco in voi gl inganni voſtri ; 
Ma che pro, ſe ſchivarli Amor mi toglicb 
* ern 
10 qui trapaſſo il tempo ragionando, 
Ne mi ſovviene, ch' oggi &'1 di preſcritto, 
Ch' andar ſi deve alla caccia ordinata 
Nell“ Eliceto. Or, ſe ti pare, aſpetta, 
Ch'io pria deponga nel ſolito fonte 
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U ſudore, e la polve, ond' jer mi ſparii, 
Seguendo in caccia una damma veloce, 
Cl alfin giunſi, ed ucciſi. 
DAFNE. 

Aſpetterotti , 
E forſe anch' io mi bagnerò nel fonte; 
Ma ſino alle mie caſe ir prima voglio ; 
Che I ora non è tarda, come pare. | 
Tu nelle tue m'afpetta, ch'a te venga; 
E penſa intanto pur quel, che piu importa 
Della caccia, e del fonte: e ſe non ſai, 
Credi di non ſapere, e credi a ſavj. 


SC ENA SE CON PDA. 
AutxrTA, TIRST. 


Ho viſto al pianto mio 

Riſponder per pietate i ſaſũ, e l' onde; 

E ſoſpirar le fronde 

Hd viſto al pianto mio; 

Ma non ho viſto mai, 

Ne ſpero di vedere 

Compaſſion nella crudele, e bella, 

Che non ſo, s' io mi chiami o donna, o fera; 
Ma niega d' eſſer donna, 

Poichè niega pietate 
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A chi non la negaro 
Le coſe inanimate . 
"TAS 0.2. 
Paſce I agna Ferbette, il lupo J agne; 
Ma il crudo Amor di lagrime ſi paſce, 
Ne ſe ne moſtra mai ſatollo. 
"; "C"AMINT A. 
Ahi laſſo, 
Ch* amor fatollo è del mio pianto omai, 
E ſolo ha ſete del mio ſangue; e toſto 
Voglio, ch” egli , © queſt” empia il ſangue mio 
Bevan con gli ecchi. 
. 
Ahi Aminta ! ahi Aminta! 
Che parli, o che vaneggi? or ti conforta, 
Ch' un' altra troverai, ſe ti diſprezza 
Queſta erudele. 
AMIN TA. 
| . Ohime, come poſs io 
Altri trovar, ſe me trovar non poſſo? 
Se perduto ho me ſteſſo, quale acquiſto 
Faro mai, che mi piaccia? 
TrIRS1., , 
O miſerello, 
Non diſperar , ch' acquiſterai coſtei. 
La lunga etade inſegna all' uom di porte 
Freno ai leoni, ed alle tigri Ircane. 
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AMINT A. 
Ma il miſero non puote alla ſua morte 
Indugio ſoſtener di. lungo. tempo. 
| T1RS TI. 
Sara corto I indugio: in breve ſpazio 
S'adira, e in breve ſpazio poi fi placa 
Femmina, coſa mobil per natura, 
Pit che fraſchetta al vento, e più che cima 
Di pieghevole ſpica: ma ti prego, 
Fa, ch' io ſappia pil a dentro della tua 
Dura condizione, e dell amore : 
Che ſebben confeſſato m' hai pitt volte 
D' amare, mi taceſti però, dove 
Foſſe poſto l' amore. Ed è ben degna 
La fedele amicizia , ed il comune 
Iſtudio delle Muſe, ch' a me ſcuopra 
Cid, ch' agli altri ſi cela. 
AMIN TA. 
Io ſon contento , 
Tirſi, a te dir Cid, che le ſelve, e i monti, 
E i fiumi ſanno, e gli uomini non ſanno : 
Ch'io ſono omai si proſſimo alla morte , 
Ch'e ben ragion, ch'io laſci chi ridica 
La cagion del morire, che Vincida 
Nella ſcorza d'un faggio, preſſo il luogo, 
Dove ſarà ſepolto il corpo eſangue; 
Sicche talor paſſandoyi quell empia , 
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Si goda di calcar l“ oſſa infelici 

Col piè ſuperbo, e tra ſe dica: E queſto 
Pur mio trionfo; e goda di vedere, 

Che nota ſia la ſua vittoria a tutti 

Li Paſtor paeſani, e pellegrini, 


Che quivi il caſo guidi: e forſe (ahi ſpero 
Troppo alte coſe) un giorno eſſer potrebbe, 


Ch' ella commoſſa da tarda pietate 
Piangeſſe morto, chi git vivo ucciſe, 
Dicendo : Oh pur qui foſſe, e foſſe mio! 
Or odi. | 
. 

Segui pur, ch' io t' aſcolto, 

E forſe a miglior fin, che tu non penſi. 
AMIN TA. | 

Eſſendo io fanciulletto, ſiechè appena 
Giunger potea con la man pargoletta 
A corre i frutti da i piegati rami 
Degli arboſcelli, intrinſeco divenni 
Della pil vaga, e Cara verginella , 


Che mai ſpicgaſſecal vento chioma d' ore. 


La figliuola conoſci di Cidippe, 

E di Montan, riechiſſimo d' armenti, 
Silvia, onor delle ſelve, ardor dell' alme? 
Di queſta parlo, ahi laſſo! viſſi a queſta 
Cosi avvinto alcun tempo, che fra due 
Tortorelle piu fida compagnia 


Non 
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Non ſarà mai, nè fue. 

Congiunti eran gli alberghi, 

Ma pit congiunti i cori: 

Conforme era I' etate, 

Ma I penſier pil conforme : 

Seco tendeva inſidie con le reti 

Ai peſci, ed agli augelli ; e ſeguitava 

I cervi ſeco, e le veloci damme; 

E' ' diletto, e la preda era comune - 
Ma mentre io fea rapina d' animali, 
Fui , non ſo come, a me ſteſſo rapito. 
Appoco appoco nacque nel mio petto, 
Non ſo da qual radice, 

Com'erba ſuol, che per ſe ſteſſa germini , 
Un' incegnito affetto , 

Che mi fea defiare 

D* eſſer ſempre preſente 

Alla mia bella Silvia : — 
E bevea da ſuoi lumi 

Un” eſtranea dolcezza , 

Che laſciava nel fine 

Un non ſo che d'amaro : 

Soſpira va ſovente, e non ſapeva 

La cagion de' ſoſpiri. 

Cosi fui prima amante, ch' io _— 
Che coſa foſſe Amore. 

Ben me waccorſi alfinz e con ah to, 


a 


Aminta . B 
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| Ora m' aſcolta, e nota . 
1 TIR SI. 
E da notare. 
AMIN T A. 
AIP ombra d' un bel faggio Silvia, e Filli 
\ Sedean' un giorno, ed io con loro infieme; 
Quando un' ape ingegnoſa , che cogliendo 
Sen' giva il mel per que” prati fioriti, 
Alle guance di Fillide volando, 
Alle guance vermiglie come roſa, 
Le morſe, e le rimorſe avidamente, 
Ch' alla ſimilitudine ingannata 
Forſe un fior le credette. Allora Filli 
Comincid lamentarſi, impaziente 
Dell acuto dolor della puntura: 
Ma la mia bella Silvia, diſſe: Taci, 
Taci, non ti lagnar, Filli; perch' io 
Con parole d' incanti leverotti 
II dolor della picciola ferita. 
A me inſegnd gia queſto ſecreto 
La ſaggia Arteſia; e n' ebbe per mercede 
Quel mio corno. d' avorio, ornato d' oro. 
Cosi dicendo, avvicinò le labbra 
Della ſua bella, e dolciſſima bocca 
Alla guancia rimorſa; e con ſoave 
| Suſurro mormord. nen 10 che vetrſi, 
| oOn mirabili effetu ! ſenti toſto 


nn. 
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Ceſſar la doglia, o foſſe la vittute 

Di que” magici detti, o com io crede, 
La virtù della bocca, 
Che ſana cid, che tocca . 
Io, che fino in quel punto altro non volli, 
Che 'I ſoave ſplendot degli occhi belli, 
E le dolci parole, aſſai piu dolci, 
Che I mormorar d'un lento ſiumicello, 
Che rompa ' corſo fra minuti ſaſſi, 
O che ' garrir dell' aura infra le frondi; 
Allor ſentii nel cor nuovo deſire | 
D' appreſſare alla ſua. queſta mia bocca: 
E fatto, non ſo come, aſtuto, e ſcaltro 
Pit dell' uſato (guarda, quanto Amore 
Aguzza VI intelletto ) mi ſovvenne 
D' un' inganno gentile, col qual io 
Recar poteſſi a fine ii mio talento: 
Che fingendo, ch' un' ape aveſſe morſo 
It mio labbro di ſotto, incominciai 
A lamentarmi di cotal-maniera , 
Che quella medicina , che la lingua 
Non richiedeva, il 3 
La ſemplicetta Silvia, 
Pietoſa del mio male, 
S' offri di dare aita 
Alla finta ferita, ahi laſſo! e 6 
Piu cupa, e più mortale 
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La mia piaga vera, 2 
Quando le labbra ſue 

Giunſe alle labbra mie. 

Ne I api d' alcun flore 
Colgon si dolce il ſugo, 

Come fu dolce il mel, che —_ col 
Da quelle freſche roſe; - 

Sebben gli ardenti baci, 

Che ſpinge va il deſite a nn. 
Raffrenò la temenza, | 

E la vergogna, o felli 

Piu lenti, e meno audaci. 

Ma mentre al cor ſcendeva 

Quella dolcezza miſta 

D' un ſecreto veleno, 

Tal diletto n' avea, 

Che fingendo; ch ancor non mi n 
II dolor di quel morſo, 

Fei si, ch' ella piu volte 

Vi replicd I' incanto. 

Da indi in qua andd in guiſa creſcendo 

II deſire, e Paffanno impaziente, 

Che non potendo più capir nel petto, 

Fu forza, che n' uſciſſe: ed una volta, 
Che in cerchio ſedevam Ninfe, e Paſtori, 
E facevamo alcuni noſtri giuochi, 

Che ciaſcun nell orecchio del vicino 
Mormorando diceva un ſuo ſecreto; 


\ 
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Silvia, le diffi, io per te ardo; e certo 
Moro, fe non m' aiti. A quel parlare 
Chind ella i} bel volto, e fuor le venne 
Unr' improvviſo inſolito roſſore, 
Che diede ſegno di vergogna, e d' ira: 
Ne ebbi altra riſpoſta, ch un ſilenzio, 
Un ſilenzio interrotto, e pien di dure 
Minacce . Indi ſi tolſe, e piu non volle 
Ne vedermi, ne udirmi: e gia tre volte 
Ha il nudo mietitor tronche le ſpighe , 
Ed altrettante il Verno ha ſcoſſi + boſchi 
Delle lor verdi chiome: ed ogni coſa 
Tentata ho per placarla, fuor che morte. 
Mi reſta ſol, che per placarla io mora : 
E morrd volentier, purch' io ſia certo , 
Ch' ella o ſe ne compiaceia, o fe ne doglia: 
Ne ſo di tai due coſe, qual pit brami. 
Ben fora la pietà premio maggiore 
Alla mia fede, e maggior ricompenſa 
Alla mia morte; ma bramar non deggio 
Coſa, che turbi il bel lume ſereno 
Agli occhi cari, e affanni quel bel petto. 
1M. i Hi 
E poſũbil però, che s ella un giorno 
Udiſſe tai parole, non t' amaſſe? 
AMIN T A. 
Non fo, nè i credo; ma fugge i miei detti, 


Come l' aſpe I incanto. 
3 3 
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T:x 228 I 
Res | Orsù confida , 
Ch'a me da il cuor di far, chꝰ ella t — 
| AMIN TA. | . 
O nulla impetremi; o ſe tu impetri, 
Ch' io meu, 10 nulla —_— 9 70 
| T1 od SI. 
Perchè ani 81? - 
7 937 2 125 04 
Wit © nun cogione : 
Ho at mid diſperar: che il ſaggio' Mopſo 
Mi prediſſe la mia cruda ventura: 
Mopſo, ch' intende il patlar degli augelli, 
E la virtù dell' erbe, e dolle fonti. 
(33797 T IRST. WC | 
Di qual Mopſo tu dici? di quel Mopto, 
Ch' ha nella lingua melate parole, f 
E nelle labbra un' amichevol ehigno; 
E la fraude nel ſeno, ed il raſojo ' 
Tien ſotto il manto? or ſu ſta di buon cuore, 
Che i ſciaurati pronoſtici infelici, 
CK ei vende aꝰ mal accorti con quel grave 
5 Suo ſuperciglio, non han mai effetto: 
E per-prova ſo io cid, ch' io ti dico 
Anzi da queſto ſol, eh' ei t' ha ptedetto, 
Mi giova di ſperar ne fine 
| _\ [All amor tuo. 
| ” 
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AMIN TA. 

| Se ſai coſa per prova, 
Che conforti mia ſpeme, non tacerla. 

T1iRs1. 
Dirolla volentieri . Allorche prima 
Mia ſorte mi conduſſe in queſte ſelve , 
Coſtui conobbi; e lo ſtimava io tale, 
Qual tu lo ſtimi: intanto un dl mi yenne 
E biſogno, e talento d' irne, dove 
Siede la gran cittade in ripa al fiume.; 
Ed a coſtui ne feci motto: ed egli 
Cosi mi diſſe: Andrai nella gran terra, 
Ove gli aſtuti, e ſcaltri cittadini, 
E i cortigian malvagj molte volte 
Prendonſi a gabbo , e fanno brutti ſcherni 
Di noi ruſtici incauti : ,perd, figlio , 
Va ſull' avviſo, e non t' appreſſar troppo 
Ove ſian drappi colorati, e d' oro, 
E pennacchi, e diviſe, e fogge nuove; 
Ma ſopra tutto guarda, che mal fato, 
O giovenil vaghezza non ti meni 
Al magazzino delle ciance. Ah fuggi, 
Fuggi quell' incantato alloggiamento. 
Che luogo equeſto ? io chieſi: edei ſoggiunſe: 
Quivi abitan le maghe, che incantando 
Fan traveder', e traudir ciaſcuno. _ 
Cid, che diamante ſembra, ed oro fino, 
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E vetro, e rame: e quelle arche d' argento, 
Che ſtimereſti piene di teſoro, 

Sporte fon piene di veſciche bugge. 

Quivi le mura ſon fatte con arte , 

Che parlano, e riſpondono ai parlanti : 

Ne gia riſpondon la parola mozza, 

Com' Eco ſuole nelle noſtre ſelve ; 

Ma 1a replican tutta intiera intiera , 

Con giunta anco di quel, ch' altri non diff. 
I treſpidi, le tavole, e le panche, 

Le ſcranne, le lettiere , le cortine , 

E gli arneſi di camera, e di ſala 

Han tutti lingua, e voce, e gridan ſempre. 
Qui vi le ciance in forma di bambine 
Vanno treſcando; e ſe un muto v' entraſſe, 
Un muto ciancerebbe a ſuo diſpetto. 

Ma queſto è 1 minor mal, che ti poteſſe 
Incontrar: tu potreſti indi reſtarne 

Con verſo in ſalce, in fera, in acqua, o in foco, 
Acqua di pianto, e foco di ſoſpiri. | 
Cosi diſs' egli: ed io n' andai con "ene 
Fallace antiveder nella Cittade ; : 
E come volle il Ciel benigno, a caſo 
Paſſai per la, dov'è '1. felice albergo. 
Quindi uſcian fuor voci canore, e dolci 

E di Cigni, e di Ninfe, e di Sirene, 

Di Sirene celeſti: e n' uſcian ſuoni 
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Soavi, e Chiari, e tanto altro diletto , 
Ch' attonito godendo, ed ammirando 
Mi fermai buona pezza. Era ſull' uſcio, 
Quaſi per guardia delle coſe belle, 
Uom d' aſpetto magnanimo, e robuſto; 
Di cui, per quanto inteſi, in dubbio ſtaſſi, 
S' egli ſia miglior duce, o cavaliero; 

Che con fronte benigna inſieme, e grave , 
Con regal corteſia invitd dentro, 
Ei grande, e'n pregio, me negletto, e baſſo. 
Oh che ſentii! che vidi allora! I'vidi 
Celefti Dee, Ninfe leggiadre, e belle, 
Nuovi Lini, ed Orfei, ed altre ancora 
Senza vel, ſenza nube, e quale, e quanta 
Agl' immortali appar vergine Aurora 
Sparger d'argento, e d'or rugiade, e raggi: 
E fecondando illuminar dintorno 
Vidi Febo, e 1: Muſe; e fra le Muſe 
Elpin ſeder” accolto: ed in quel punto 
Sentii me far di me ſteſſo maggiore, 
Pien di nuova 'virth, pieno di nuova 
Deitade: e cantai guerre, ed Eroi, 
Sdegnando paſtoral ruvido carme. 
E ſebben poi (come altrui piaeque) feci 
Ritorno a queſte ſelve, io pur -ritenni 

Parte di quello ſpirto: nè gia ſuona 
La mia ſampogna umil, come ſole va; 
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Ma di voce pit altera, e piu ſonora, 
Emula delle trombe , empie le ſelve. 
Udimmi Mopſo poſcia, e con maligno: 


Guardo mirando, affaſcinommi: ond' io 
Roco divenni , e poi gran tempo tacqui, 


Quando i Paſtor eredean, ch' io foſſi ſtato 


Viſto dal lupo, el lupo era coſtui. 


Queſto t' he detto, acciocchè ſappi, quanto 


II parlar di coftui di fede è degno: 


E dei bene ſperar, ſol perche ei WF 


Che nulla ſperi. 
as Ke. INT A. 
Piacemi d' udire 


e mi accenni. A te dunque rimetto 
La cura di mia vita. 


IXS 1. 0 
Jo n' avrò cura. 


Ta dend wn: gu fra acer ora. 
COR O. 
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Non gi perchè di wo | / 
Sen corſe il ſiume, e ſtillò mele il bolco: 
Non perchè i frutti loro | F 
Dier dall aratro intatte 


„ 


Le terre; e i ſerpi errar ſenz ita, o toſco: 
Non perchè nuvol foſco | 
Non ſpiegò allor ſuo velo; 

Ma in Primavera eterna, 

Ch' ora s' accende, e verna, 

Riſe di luce, e di ſereno il cielo: 

Nè portò peregrino 

O guerra, o merce, agli altrui lidi il pino; 

Ma ſol, perchè quel vano 

Nome ſenza ſoggetto; 

Quell' idolo d' etrori, idol d' inganno; 
Quel, che dal volgo inſano 

Onor poſcia fu detto, | 

Che di noſtra natura il feo tiranno , 
Non miſchiava il ſuo affanno 

Fra le liete dolcezze 

Dell amoroſo gregge: 

Ne fu ſua dura legge 

Nota a quell alme in libertate avvezzez 
Ma legge aurea , e felice, 

Che Natura ſcolpi: S' ei piace, ei lice. 

Allor tra fiori, e linfe 

Tracan, dolci carole | 

Gli Amoretti ſenz* archi, e ſenza faci: 
Sedean Paſtori, e Ninfe, 

Meſchiando alle parole 

Vezzi, e ſuſucri, ed ai ſuſurri i baci 
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Strettamenre tenaci: 

La verginella ignude 

Scoptia ſue freſche roſe, 

Ch' or tien nel velo aſcoſe, 

E le poma del ſeno acerbe, e crude; 

E ſpeſſo o in fiume, o in lago 

Scherzar fi vide con l' amata il vago. 
Tu prima, Onor, velaſti 

La fonte de i diletti, 

Negando I onde all' amoroſa ſete. 

Tu a' begli occhi inſegnaſti 

Di ſtarne in ſe riſtretti, 

E tener le bellezze altrui ſecrete . 

Tu raccoglieſti in rete 

Le chiome all aura ſparte . 

Tu i dolci atti laſcivi 

Feſti ritroſi, e ſchivi: 

Ai detti il fren poneſti, ai paſſi I arte, 

Opra è tua ſola, o Onore, 

Che furto ſia quel, che fu don d' Amore, 
E fon tuoi fatti egreg] 

Le pene, e i pianti noſtri. 

Ma tu, d' Amore, e di Natura donno, 

Tu domator de' Regi, 

Che fai tra queſti chioſtri, 

Che la grandezza tua capir non ponno? 

Vattene, e turba il ſonno 
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Agl' illuſtti, e potenti: 

Noi qul negletta, e baſſa 

Turba ſenza te laſſa 

Viver nellV uſo dell antiche genti. 

Amiam, che non ha tregua 

Con gli anni umana vita, e i dilegua , 
Amiam, che I Sol ſi muore, e poi rigaſce, 

A noi ſua breve luce 

S' aſconde, e I ſonno eterna notte adduce. 


Fine dell' Atto Primo. 
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P Icciola è Pape, e fa col piceiol merſ 
Pur gravi, e pur moleſte le ferice; 

Ma qual coſa: e più picciola d' Amore, 
Se in ogni breve ſpazio entra , e s' aſconde 
In ogni breve ſpazio? or ſotto all' ombra 
Delle palpebre, gr/tra' minuti- rivi 

D' un biondo crine, or dentro le pozzette , 
Che forma un dolce riſo in bella guancia ; 
Eppur fa tanto grandi, e si mortali, 

E cosi immedicabili le piaghe. 

Oime! che tutto piaga, e tutto ſangue 

Son le viſcere mie: e mille ſpiedi N 
Ha negli occhi di Silvia ii crudo Amore: 
Crudel' Amor, Silvia crudele, ed empia 
Piu, che le ſelve. Oh come a te confaſſi 
Tal nome! e quanto vide chi tel poſe i- 
Celan le ſelve angui, leoni, ed ori 
Dentro il lor verde; e tu dentro al bel petto 
Naſcondi odio, diſdegno, ed impietate, 
Fere peggior, ch” angui, leoni, ed orſi: 
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Che £6 placano quei, quzſti pla car 
Non poſſono per prego, nè per dono. 
Oimè ! quando ci porto i fior novelli, 
Tu gli ricuũ, ritroſetta: forſe 
Perchè fior viepiù belli hai nel bel volto, 
Oime! quando ti porgo i vaghi pomi, 
Tu li rifiuti, diſdegnoſa: forſe 
Perche pomi più vaghi hai nel bel ſeno. 
4 Laſſo! quand' io offariſco il dolce mele, 
Tu lo diſprezzi, diſpettoſa: forſe 
Perchè mel viepiù dolce hai nelle labbra, 
Ma ſe mia povertà non può donarti 
| Coſa, ch' in te non ſia più bella, e dolce, 
| Me medeſmo ti dono. Or perchè, iniqua, 
Scherni, ed aborri il dono? non ſon' io 
Da diſprezzar, ſebben me ſteſſo vidi 
Nel liquido del mar, quando V altr' jeri 
Taceano i venti, ed ei giacea ſenz' onda. 
Queſta mia faccia di color ſanguigno, 
Queſte mie ſpalle larghe, e queſte braccia 
Toroſe, e nerborute, e queſto petto 
Setoſo, e queſte mie vellute coſce 
Son di virilita , di robuſtezza 
Indicio: e fe nol credi, fanne prova. 
Che vuoi tu far di queſti tenerelli, 
Che di molle lanugine fiorite _ | 
Hanno appena le guance; e che con arte 
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Diſpongono i capelli in ordinanza ? 
Femmine nel ſembiante, e nelle forze 
Sono coſtoro. Or di, ch'alcun ti ſegua 
Per le ſelve, e ne i monti, e'ncontra gli orſi; 
Ed incontra i cinghiai per te combatta. , 
Non ſono io brutto, no: nè tu mi ſprezzis 
Perchè si fatto io ſia, ma ſolamente, 
Perchè povero ſono : ahi, che le ville 
Seguon Feſempio delle gran Cittadi; 

E veramente il ſecol d' oro è queſto, 
Poiche fol vince l' oro, e regna l' oro. 

O chiunque tu foſti, che inſegnaſti 

Primo a vender l' amor, ſia maledetto 

It tuo cener ſepolto, e l' oſſa fredde: 

E non ſi trovi mai Paſtore, o Ninfa, 

Che lor dica paſſando: Abbiate pace; 

Ma le bagni la pioggia, e muova il vento, 
E con piè immondo 1a greggia il calpeſti, 
E ' peregrin. Tu prima ſvergognaſti 

La nobiltà d' Amor: tu le ſue liete 
Dolcezze inamariſti. Amor venale, 

Amor ſervo dell' oro, & il maggior moſtro, 
Ed il piu abominabile, e il pit ſozzo, 
Che produca la terra, o'l mar fra l' onde. 
Ma perchè invan mi lagno ? Uſa ciaſcuno 
Quell' armi, che gli ha date la Natura 

Per ſua ſalute; il cervo adopra il corſo, 
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II leone gli artigli, ed il bavoſo 
Cinghiale il dente: e ſon potenza, ed armi 
Della donna, bellezza, e leggiadria. 

Io, perchè non per mia ſalute adopro 

La violenza, ſe mi fe Natura 

Atto a far violenze, ed a rapire ? 
Sforzerò, rapirò quel, che coſtei 

Mi niega, ingrata, in merto dell' amore: 
Che per quanto un captar teſtè n' ha detto, 
Ch' offervato ha ſuo ſtile, ella ha per uſo 
D' andar ſovente a rinfreſcarſi a un fonte: 
E moſtrato m' ha il loco. Ivi diſeguo 

Tra i ceſpugli appiattarmi, e tra gli arbuſti; 
Ed aſpettar ſinchè vi venga; e come 
Veggia Þ occaſion, correrle addoſſo. 

Qual contraſto col corſo, o con le braccia 
Potrà fare una tenera fanciulla 

Contra me si veloce, e si poſſente ? 
Pianga, e ſoſpiri pure : uſi ogni sforzo 

Di pieta, di bellezza : che s' io poſſo 
Queſta mano ravvolgerle nel crine, 

Indi non partirà, ch' io pria non tinga 

L' armi mie per vendetta nel ſuo ſangue. 
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Tu comꝰ io t' ho detto, io m' era accorta, 
Ch' Aminta amaſſe Silvia: e Dio fa quanti 
Buoni officj n ho fatti, e ſon per farli, 
Tanto pit volontier, quant' or vi aggiungi 
Le tue preghicre: ma torrei piuttoſto 
A domar' un giovenco, un orſo, un tigre, 
Che a domar' una ſemplice fanciulla, 
Fanciulla tanto ſciocca , quanto bella, 
Che non s' avveggia ancor , come ſian calde 
L' armi di ſua bellezza, e come acute; 
Ma ridendo, e piangendo, uccida altrui ; ' 
* Puccida, e non ſappia di * | 

14.1 "TT 12's 't.: | 
Ma cathy è cosi ſempliee en 
Che uſcita dalle faſce non apprenda 
L' arte del parer bella, e del piacere, 
Dell' uccider piucendo, e del ſapere 
Qual arme fera , qual dia one; 0 nn 
Sani, e ritorni in vita. | 

DAF NE. 
Chi e 1 maſtep 

Di cotant' arte? 
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Tu fingi, e mi tenti : 
Quel, che inſegna agli augelli il canto, e I volo, 
A' peſci il nuota, ed a montoni il cozzo, 
Al toro uſar' il corno, ed al pavone 
Spiegar la pompa dell' oechiute piume . 


DAFTN E. 
Come ha nome I gran maſtro? 
T1iRs/1, 
| Dafne ha nome. 
8 DAF NE. 
Lingua bugiarda. 1 
T IR SI. 


E perchè ? tu non ſei 
Atta a tener mille fanciulle 3 ſcuola ? 
Benchè, per dir' il ver, non han biſogno 
Di maeſtro. Maeſtra & la Natura; 
Ma la madre, e la balia anco v' han 0 8 . 

DATN E. 

In fomens tu ſei goffo inſieme, e triſto. 
Ora, per dirti il ver, non mi riſolvo, 
Se Silvia è ſemplicetta, come pare - 
Alle parole, agli atti. Jer vidi un ſegno, 
Che me ne dette dubbio. Io la trovai 
La preſſo la cittade in quei gran prati, 
Ove, fra ſtagni giace un' iſoletta, 
Sovra eſſa un ſtagno limpido, e tranquillo, 


Tutta pendente in atto, che parea 
Vaglieggiar ſe medeſma, e nſieme inſieme 
Chieder conſiglio all acque, in qual maniera 
Diſpor doveſſe in ſulla fronte i crini, 

E ſovra i crini il velo „e ſovra 'l velo 

I fior, che tenea in grembo: e ſpeſſo ſpeſſo 
Or prendeva un liguſtro, or' una roſa, 

E I accoſtava al bel candido collo , 

Alle guance vermiglie ; e de' colori 

Tes paragone: e poi, ſiccome lieta 

Della vittoria, lampeggiava un riſo, 

Che parea, che diceſſe: Io pur vi vinco, 
Ne porto voi per ornamento mio, 

Ma porto voi fol per vergogna voſtra, 
Perchè ſi veggia quanto mi cedete. 

Ma mentre ella s' ornava, e vagheggiava , 
Rivolſe gli occhi a caſo, e fi fu accorta, 
Ch'io di lei m'era accorta ; e vergognando 
Rizzoſſi toſto, e i fior laſcid cadere . 
Intanto io più ridea del ſuo roſſore, 

Ella più s' arroſſia del riſo mio. 

Ma perche accolta una parte de' Crini, 

E Paltra aveva ſparſa, una o due volte 
Con gli occhi al lago conſiglier ricorſe, 
E ſi mirò quaſi di furto: pure 

Temendo, ch'io il ſuo guatar guataſſi, 

Ed incolta fi vide, e fi compiacque, 
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Perchè bella ſi vide ancorchè incolta. 
Io me n' avvidi, e tacqui. 

T. Kn Lo! 

Tu mi narri 

Quel, ch' iocredeva appunto. Or non m' appoſi? 
: DAFNE. 
Ben t' apponeſti: ma pur' odo dire, 
Che non erano pria le Paſtorelle, 
Ne le Ninfe si accorte: ne io talc 
Fui in mia fanciullezza. Il Mundo invecchia, 
E invecchiando intriſtiſce. 

TIR SI. 

| Forſe allora 

Non uſcivan si ſpeſſo-+ cittadini 
Nelle ſelve, e nei campi, ne si ſpeſſo 
Le noſtre foroſette aveano in uſo 
D' andare alla cittade. Or fon miſchiate 
Schiatte, e coſtumi. Ma laſciam da parts 
Queſti diſcorſi: or non farai, ch' un giorno 
Silvia contenta ſia, che le ragioni 
Aminta ? o ſolo, o almeno in tua preſenza? 

DAN E. 
Non ſo, Silvia è ritroſa fuor di modo. 
. TiIRS 1. 
E coſtui riſpettoſo è fuor di modo. 

DAF N E. 
k ſpacciato un' amante riſpettoſo. 
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Confſglial pur, che faccia altro meſtiero, 


Poich' egli è tal. Chi imparar vuol d' amore, 


Diſimpari il riſpetto: oft, domandi, 
Solleciti, importuni, alfine involi: 
E ſe queſto non baſta, anco rapiſca. 
Or non ſai tu, com' è fatta la donna? 
Fugge, e fuggendo vuol che altri la giunga: 
Nega, e negando vuol ch altri ſi toglia : 
Pugna, e pugnando vuol ch' altri la vixca. 
Ve', Tirſi, io parlo teco in confidenza: 
Non ridir, ch' io Cid dica; e ſovra tutto 
Non porlo in rime. Tu ſai, s' io ſaprei 
Renderti poi per verſi altro, che verſi. 
TIRSI. 
Non hai cagion di ſoſpettar, ch' io dica 
Coſa giammai, che ſia contra tuo grado. 
Ma ti prego, o mia Dafne, per la dolce 
Memoria di tua freſca giovanezza, 
Che tu m' aiti ad ajutar' Aminta , 
Miſerel, che fi muore. 
DAF NE. 

Oh che gentile 
Scongiuro ha ritrovato queſto ſcivceo, 
Di rammentarmi la mia giovanezza, 
Il ben paſſato , e la preſente noja. 
Ma che vuoi tu, ch' io faccia? 
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T7:2K'8:2. 
A te non manea 
Ne bert nè conſiglio: baſta ſol, che 
Ti diſponga a voler. x. 
DAFN EF. 
Or fu dirotti : 
Dobbiamo in breve andare Silvia , ed io 
Al fonte, che $'appella di Diana, 
La dove alle dolci acque fa dolce ombrs 
Quel platano. ch'invita al freſco ſeggio 
Le Ninfe cacciatrici : ivi ſo certo, 
Che tuffera le belle membra ignude. 
1 TIRXSI. 
Ma che perd? - 
DAFN E. 
Ma che pero? Dappoco 
Intenditor : s' hai ſenno, tanto baſti. 
1  % 
We ma non ſo, s' egli avrà tanto 
D' ardir. 
DAF N E. 
S' ei non Favra, ſtiaſi, ed aſpetti, 
Ch altri lui cerchi. 
TIRASI. 
Egli è ben tal, che I merta, 
DAF N E. 
Ma non vogliamo noi palar' alquanto 


Di te 
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Di te medeſmo? ors, Tirſi, non vuoi 

Tu innamorarti ? ſe' giovane ancora, 

Ne paſſi di quattr' anni il quinto luſtro, 

Se ben ſovviemmi , quando eri fanciullo. 

Vuoi viver neghittoſo, e ſenza gioja ? 

Che ſoP amando uom fa, che ſia diletto . 
T1iRSsT, 

I diletti di Venere non laſcia 

L*uom, che ſchiva P amor; ma coglie, e guſta 

La dolcezza d' Amor ſenza l' amaro. 
DAF N E. 

Inſipido è quel dolce, che condito 

Non è di qualche amaro; e toſto ſazia. 
TIX SI. 

E meglio ſaziarſi, ch' eſſer ſempre 

Famelico nel cibo, e dopo 'I cibo. 
DAFNE. 

Ma non, fe I cibo fi poſſiede, e piace; 

E guſtato, a guſtar ſempre n' invoglia. 
TIR SI. 

Ma chi poſſiede si quel, che gli piace; 
Che I abbia ſempre preſto alla ſua fame? 
DAF N E. 

Ma chi ritrova il ben, s' egli nol cerca ? 
TIR SI. 

Periglioſo è cercar quel, che trovato 

Traſtulla si, ma pil tormenta aſſai 
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Non ritrovato. Allor vedraſſi amante 
To gia non piu, ch' Amor nel ſeggio ſug 
Non avrà pil ne pianti, ne ſoſpiri. 
A baſtanza ho già pianto, e ſoſpirato : 
Faccia altri or la ſua parte. 
DAF NE. 
Ma non hai 
Gia goduto a baſtanza . 
TIRST. 
Ne deſio 
Goder, ſe cvsi-caro egli fi compra . 
| DAF N E. 
Sara forza l' amar, ſe non fia voglia . 
TIR SI. 
Ma non fi può sforzar chi ſta lontano. 
DAF N E. 
Ma chi lunge è da Amor? 
TIRXSI. 
Chi teme, e fugge 
DAF N E. 
E che giova fuggir da lui, ch' ha l' ali? 
I. 61. 
Amor naſcente ha corte Pali: appena 
Può ſu tenerle, e non le ſpiega a volo. 
DAF N R. 
Pur non s' accorge l' uom, quand'egli naſce; 
E quando uom ſe n' accorge, è grande, e vola . 


Tian 
Non, s' altra volta naſcer non l' ha viſto, 

DAP N E. 
Vedrem, Tirſi, s' avrai la fuga agli occhi, 
Come tu dici. Io ti proteſto; poi 
Che fai del corridore, e del cerviero : 
Che, quando ti vedrò chiedere aita, 
Non moverei, per ajutarti, un paſſo, 
Un dito, un detto, una palpebra ſola . 

Tian 
Crudel, ti dara il cor vedermi morto ? 
Se vuoi pur, ch' ami, ama tu me: facciamo 
L' amor d' accordo 

DAF N E. 

Tu mi ſcherni, e forſe 

Non merti amante cosi fatta: ahi quanti 
N' inganna il viſo- colorito, e liſcio. 

TIR SI. 
Non burlo io, no; ma tu con tal preteſto 
Non accetti il mio amor, pur come è I uſo 
Di tutte quante: ma, ſe non mi vuoi, 
Vi verò ſenza amor, 

DAF N E. 

Contento vivi, 

Più che mai foſſi, o Tirſi: in ozio vivi; 
Che nell ozio I amor ſempre germoglia . 
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TIAaSI. 

O Dafne, a me queſt' ozio ha fatto Dio: 

Colui, che Dio qul pus ſtimarſi, a cui 

Si paſcon gli amp) armenti,e  ampie gregge 

DalPuno all' altro mare, e per li lieti 

Colti di fecondiſſime campagne, 

E per gli alpeſtri doſſi d' Apennino. 

Egli mi diſſe, allor che ſuo mi fece: 

Tirſi, altri ſcacci i lupi, e i ladri, e guardi 

J miei murati ovili : altri comparta 

Le pene, e i premj a' miei miniſtri: ed altri 
Paſca, e curi le gregge : altri conſervi 

Le lane, e I latte: ed altri le diſpenſi. 

Tu canta, or che ſe'n ozio; ond'e ben giuſto, 

Che non gli ſcherzi di terreno amore, 

Ma canti gli avi del mio vivo, e vero 

(Non ſo s' io lui mi chiami ) Apollo, o Giove, 

Che nell' opre, e nel volto ambi ſomiglia; 

Gli avi più degni di Saturno, o Celo, 

Agreſte Muſa a regal merto : e pure 

Chiara, o roca, che ſuoni, ei non la ſprezza. 

Non canto lui, perocchè lui non poſſo 

Degnamente onorar, ſe non tacendo, 

E riverendo : ma non fian giammai 

Gli altari ſuoi ſenza i miei fiori, e ſenza 

Soave fumo d' odorati incenſi: 

Ed allor queſta ſemplice, e devota 
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Religion mi ſi torrà dal core; 
Che d' aria paſceranſi in aria i cervi, 

E che mutando i fiumi e letto, e corſo, 
U Perſo bea la Sona, il Gallo il Tigre . 
DAFNE. 

Oh tu vai alto: orsu , diſcendi un poco 

Al propofito noſtro. . | 
TIRS1n, 

Il punto & queſto, 
Che tu in andando al fonte con colei, 
Cerchi d' intenerirla : ed io frattanto 
Procurerò, ch' Aminta 1a ne venga . 
Nè la mia forſe men difficil cura 
Sara, di queſta tua: or vanne. 


DAFNE. 

Io vado; 

Ma il propoſito noſto altro intendeya , 
v4 E EDS 


Se ben ravviſe di lontan la faccia , 
Aminta & quel, che di là ſpunta: è deſſo. 
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SC ENA TERZA. 
AMINTA, TIRXSI. 


Vous veder Cid, che Tirſi avrà fatto: 
E s' avrà fatto nulla; 
Prima ch' io vada in nulla, 
Uccider voꝰ me ſteſſo innanzi agli occhi 
Della crudel Fanciulla. 
A lei, cui tanto ſpiace 
La piaga del mio core, 
Colpo de' ſuoi begli occhi; 
Altrettanto piacer dovra per eerto 
La piaga del mio petto, 
Colpo della mia mano. 

TIRST. 
Nuove, Aminta, t' annuncio di conforto ; 
Laſcia omai queſto tanto lamentarti. 

AMINTA. 

Oime, che di'? che porte? 
O la vita, o la morte? 

TIR SI. 
Porto ſalute, e vita; s' ardirai 
Di farti loro incontra: ma fa d' uopo 


D' eſſer' un' uom', Aminta, un' uom' ardito. 


AMINT A. 
Qual' ardir mi biſogna, e 'ncontra a cui? 
| T1iIRST. 
Se la tua donna, foſſe in mezz un boſco, 
Che cinto intorno d' altiſſime rupi 
Deſſe albergo alle tigri, ed a' leoni; 
v' andreſti tu 
ANMIN TA. piyie 
V-andrei ſicuro, e baldo, 
Piu che di feſta Villanella al ballo. 
95 T 1-2/8 3 
E s' ella foſſe tra ladroni, ed armi; 
v' andreſti tu? 
A MINT A. 
V' andrei più lieto, e pronto, 
Che I aſſetat o cervo alla fontana . 
| T1.3:a ky 
Biſogna a maggior' uopo ardir piii grande. 
AMIN TA. 
Andrò per mezzo i rapidi totrenti, 
Quando la neve fi diſcioglie, e gon i 
Li manda al mare: andrò per mezzo I foco, 
E nell' Inferno, quand' ella vi ſia; 
S' eſſer pud Inferno, ov'è coſa gi: bella. 
Orsù, ſcuoprimi il tutto. ef. 
TIRSI. 
Odi. 
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AMINTA. 
2 Di toſto. 
T. IA 61. 
Silvia t' attende a un fonte, ignuda, e ſola. 
Ardirai tu d' andarvi ? 
AMINT A. 
Oh, che mi dici? 
Silvia m' attende ignuda, e ſola? 
TI ASI. | 
; | Sli, 
Se non 3 v'è Dafne, ch' è per noi. 
AMM INT A. 
Ignuda ella m' aſpetta? 
TIR SI. 
Ignuda : ma... 
AMIN TA. 
Oimè, che ma? tu taci, tu m' uccidi. 
; | TIRSI. 
Ma non fa gia, che tu c' abbi d' andare, 
AMINT A. 
Dura concluſion , che tutte attoſca - 
Le dolcezze paſſate. Or con qual arte , 
Crudel, tu mi tormenti ? 
Poco dunque ti pare , 
Che infelice io ſia; 
Che a creſder vieni la miſeria mia 17 
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TIR S1. 
S' a mio ſenno farai, ſarai felice, 
AMIN TA. 
E che conſigli? 
TIRXSI. 
Che tu prenda quello, 
Che la Fortuna amica t' appreſenta . 
AMINT A. 
Tolga Dio, che mai faccia 
Coſa, che le diſpiaccia ; 
Coſa io non feci mai, che le ſpiaceſſe 
Fuor che 'I amarla: e queſto a me fu forza; 
Forza di ſua bellezza, e non mia colpa . 
Non ſarà dunque ver, cl in quanto io poſſo 
Non cerchi compiacerla ? 
TIR SI. 
Or mi riſpondi: 
Se foſſe in tua poter di non amarla; 
Laſcereſti d' amarla , per piacerle ? 
AMINTA. 
Ne queſto mi conſente Amor, ch' io dica; 
Ne ch'imagini pur d' aver giammai 
A laſciar' il ſuo amor, bench' io poteſſi. 
TiRKs I. 
Dunque tu l' amereſti al ſuo diſpetto, 
Quando poteſſi far di non amarla. 
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AM IN TA. 
Al ſuo diſpetto no; ma I amerei. 
TIRASI. 


Dunque fuor di ſua voglia. 
AMIN TA. 
Si per certo. 
TIR SI. 
Perchè dunque non oſi oltra ſua voglia 
Prenderne quel, che, ſe ben grava in prima, 
Al fin' al fin le ſarà caro, e dolce, 
Dhe Pabbia preſo? 
AMINTA. 
Ahi, Tirſi, Amor riſponda 
Per me: che, quanto a mezz il cor mi parla , 
Non ſo ridir . Tu troppo ſcaltro ſei 
Gia per lungo ufo a ragionar d' Amore: 
A me lega la lingua 
Quel, che mi lega il core. 
TiRSsT,. 
Dunque andar non vogliamo ? 
AMINTA. 
Andare io voglio ; 
Ma non dove tn ſtimi. 
TiRST1. 
E dove ? 
AMINTA. 
A morte , 


S altro in mio pro non hal he che quanto 
Ora mi nari . 
Dre 
E poco parti queſto? 
Credi dunque tu, ſeiocco, che mai Dafne 
Conſigliaſſe l' andar, ſe non vedeſſe 
In parte il cor di Silvia ? e forſe, ch' ella 
Il fa, ne però vuol, ch' altri. tiſappia, 
Ch' ella cid ſappia . Or, ſe i conſenſo eſpreſſo 
Cerchi di lei; non vedi, che tu cerchi 
Quel, che più le diſpiace? Or dove & dunque 
Queſto tuo defiderio di piacerle ? 
E $*' ella vuol, che I tuo diletto fia 
Tuo furto, tua rapina, e non ſuo dono, 
Ne ſua mercede; a te, folle, che importa 
Piu Pun modo, che I altro? 
AMINTA. 
E chi m' accerta, 

Che il ſuo deſir ſia tale? | 
TIA 8, lv 

O mentecatto . 
Ecco, che chiedi pur quella certezza, 
Ch' a lei diſpiace, e che ſpiacer le deve 
Dirittamente, e tu cercar non dei. 
Ma Chi t' accerta ancor, che non ſia tale? 
Or s' ella foſſe tale, e non -v' andaſſi? 
Eguale è il dubbio, e I riſchio. Ahi, pur' ? 
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Come ardito morir „che come vile. 
Tu taci: tu ſei vinto. Ora confeſſa 
Queſta perdita tua, che fia cagione 
Di vittoria maggiore. Andianne. 
AMIN TA. 
Aſpetta. 
TIA SI. | 
doe aſpetta? non ſai tu, ſe I tempo fugge ? 
;  AMINTA. 
_ penſiam pria, ſe cid dee farſi, e come. 
TIR SI. 
Per ſtrada penſerem cid, che vi reſta; 
Ma nulla fa, chi troppe coſe penſa . 


beg gg ww: 


Amore „in quale ſcuola, 

Da qual maſtro s' apprende 

La tua si lunga, e dubbia arte d' amare 
Chi n' inſegna a ſpiegare 

Cid. che la mente intende, 

Mentre con I ali tue ſovra il ciel vela? 
Non gia la dotta Atene, 

Non Liceo ne I dimoſtra, 
Non Febo in Elicona, 


Che si d' amor ragiona, 

Come cola s' impara: 

Freddo ne parla, e poco; 

Non ha voce di foco, 

Come a te ſi conviene: 

Non alza i ſuoi penſieri 

A par de' tuoi miſteri. 

Amor, degno maeſtro 

Sol tu ſei di te ſteſſo; 

E ſol tu ſei da te medeſino eſpreſſo, 
Tu di legger* infegni 

Ai pitt ruſtici ingegui 

Quelle mirabil coſe, 

Che con lettre amoroſe 

Scrivi di propria man negli occhi altrui : 
Tu in bei facondi detti 

Sciogli la lingua de' fedeli tuoi; 

E ſpeſſo (o ſtrana , e nuova 
Eloquenza d' Amore) 

Speſſo in un dir confuſo, 

E 'n parole interrotte 

Meglio fi eſprime il core, 

E più par, che fi muova, 

Che non i fa con voci adorne, e dotte : 
E' ' filenzio ancor ſuole 

Aver prieghi, e parole. 
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Amor, leggan pur gli altri 
Le Socratiche carte: 
Ch' io in due begli occhi apprenderò queſt* 
E perderan le rime ( arts : 
Delle penne più ſagge 
Appo le mie ſelvagge, 
Che rozza mano in rozza ſcorza imprime. 


Fine dell' Atte Scand. 
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BROARPROAPAROAESD 
ATTO . 
SCENA PRIMA, 


TIRSI, CoRo. 


O Crudeltade eſtrema, o ingrato core, 
O donna ingrata, o tre fiate e quattro 
Ingratiflimo ſeſſo; e tu Natura, 
Negligente maeſtra, perchè ſolo 
Alle donne nel volto, e in quel di fuori 
Poneſti quanto in loro è di gentile, 
Di manſueto, e di corteſe; e tutte 
L' altre parti obliaſti? ahi, miſerello, 
Forſe ha ſe ſteſſo uceiſo: ei non appare : 
Io I ho cerco e ricerco omai tre ore 
Nel loco, ov' io il laſciai, e ne i contorni; 
Ne trovo lui, ne orme de' ſuoi paſſi. 
Ahi, che s' è certo ucciſo. Io vo' novella 
Chiederne a que' Paſtor, che cola veggio . 
Amici, avete viſto Aminta, o inteſo 
Novella di lui forſe? 
COR O. 

Tu mi pari 
Cosi turbato: e qual cagion t' affanna? 
Ond'e queſto ſudor', e queſto anſare? 
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Avvi nulla di mal? fa, che I ſappiamo 
4 sr. 
Temo del mal d' Aminta: avetel viſto ? 
CO RO. ; 


Noi viſto non Pabbiam, da poi che teco 


Buona pezza parti; ma che ne temi? 
r. 
Ch'egli non s' abbia ueciſo di ſua mano. 
CO RO. 
Ucciſo di ſua mano! or, perchè queſto ? 
Che ne ſtimi cagione ? 


+ E WHR 
| Odio, ed Amore. 
C ORO. 


Duo potenti inimici inſieme aggiunti, 
Che far non ponno? ma parla pil chiaro. 

. 
L' amar troppo una Ninfa, e l' eſſer troppo 
Odiato da lei. 

CORO. 

Deh . narra il tutto : 

Queſts è luogo di paſſo; e forſe intanto 
Alcun verra, che nuova di lui rechi: 
Forſe arrivar potrebbe egli medeſmo. 

= SO 
Dirollo volentier : che non è giuſto, 
Che tanta ingratitudige, e si ſtrana 
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Senza l' infamia debita fi reſti . 
Preſentito avea Aminta (ed io fui, laſſo 
Colui, che riferillo, e che I conduſſi: 

Or me ne pento) che Silvia doveva 

Con Dafne ire a lavarſi ad una fonte: 

La dunque s' invid dubbio, ed incerto, 
Moſſo, non dal ſuo cor, ma ſol dal mio 
Stimolar' importuno: e ſpeſſo in forſe 

Fu di tornar' indietro; ed io'l ſoſpinſi 

Pur mal ſuo grado innanzi. Or quando omai 
C' era il fonte vicino; ecco ſentiamo 

Un feminiFlamento, e quaſi a un tempo 
Dafne veggiam, che battea palma a palma; 
La qual, come ci vide, alzo la voce: 

Ah correte, gridd : Silvia è sforzata . 

L' innamorato Aminta , che cid inteſe, 

Si ſpiccd com*un pardo; ed io ſeguillo. 
Ecco miriamo a un' albero legata 

La giovinetta ignuda come nacque; 

Ed a legarla fune era il ſuo crine: 

Il ſuo crine medeſmo in mille nodi 

Alla pianta era avvolto : e I ſuo bel cinto, 
Che del ſen verginal fu pria cuſtode, 

Di quello ſtupro era miniſtro, ed ambe 

Le mani al duro tronco le ſtringea : 

E la pianta medeſma avea preſtati 

Legami contra lei; ch'una ritorta 
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D' un pieghevole ramo avea ciaſcuna 

Delle tenere gambe . A fronte a fronte 

Un Satiro villan noi le vedemmo, 

Che di legarla pur' allor finia. 

Ella, quanto potea, faceva ſchermo; 

Ma che potuto avrebbe a lungo andare? 

Aminta con un dardo, che tenea 

Nella man deſtra, al Satiro avventoſſi, 

Come un leone: ed io frattanto pieno 

M' avea di ſaſſi il grembo ; onde fuggiſſi. 

Come la fuga dell' altro conceſſe 

Spazio a lui di mirare; egli rivolſe 

J cupidi occhi in quelle membra belle, 

Che, come ſuole tremolare il latte 

Ne' giunchi, si parean morbide, e bianche: 

E tutto I vidi sfavillar nel viſo: 

Poſcia accoſtoſſi pianamente a lei 

Tutto modeſto, e diſſe: O bella Silvia, 

Perdona a queſte man, ſe troppo ardire 

E P' appreſſarſi alle tue dolci membra; 

Perchè neceſſità dura le sforza, 

Neceſſità di ſcioglier queſti nodi: 

Ne queſta grazia, che Fortuna vuole 

Conceder loro, tuo mal grado ſia. 
Coro. 

Parole d' ammollir' un cor di ſaſſo. 

Ma che riſpoſe allor 3 


TIR SI. 
Nulla riſpoſe; 

Ma diſdegnoſa, e vergognoſa, a terra 
Chinava il viſo; e I delicato ſeno, 
Quanto potea torcendoſi, celava. 
Egli, fattoſi innanzi, il biondo crine 
Comincid à ſviluppare, e diſſe intanto: 
Gia di nodi si bei non era degno 
Cosi ruvido tronco: or che vantaggio 
Hanno i ſervi d' Amor, ſe lor comune 
E con le piante il prezioſo laccio ? 
Pianta crudel , poteſti quel bel crine 
Offender tu, ch' a te feo tanto onorc ? 
Quinci con le ſue man le man le ſciolſe 
In modo tal, che parea che temeſſe 
Pur di toccarle, e defiaſſe inſieme. 
Si chinò poi per islegarle i piedi: 
Ma come Silvia in liberta le mani 
Si vide, diſſe in atto diſpettoſo: 
Paſtor, non mi toccar : ſon-di Diana : 
Per me ſteſſa ſaprò ſciogliermi i piedi. 

CORO. 
Or tanto orgoglio alberga in cor di Ninfa ? 
Ahi, d' opra grazioſa ingrato merto |! 

TIA 81. 
Ei ſi traſſe in diſparte riverente, 
Non alzando pur gli occhi per mirarla; 
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Negando a ſe medeſmo il ſuo piacere, 
Per torre a lei fatica di negarlo. 
Io, che m' era naſcoſo, e vedea il tutto, 
Ed udia il tutto; allor fui per gridare; 
Pur mi ritenni . Or' odi ftrana coſa .' 
Dopo molta fatica ella ſi ſciolſe; 
E ſciolta appena, ſenza dire: Addio, 
A fuggir comincid, com' una cerva: 
E pur nulla cagione avea di tema: 
Che Vera noto il riſpetto d' Aminta. 
C oOo RO. 
Perchè dunque fuggiſſi? 
| TIRXSI. 
| Alla ſua fuge. 
Volle I obbligo aver, non all altrui 
Modeſto amore 
CoRo. 
Ed in queſt'anco' è ingrata , 
Ma che fe 1 miſerello allor? che diſſe ? 
EIA 361. 
Nol ſo : ch' io pien di mal talento corfi 
Per arrivarla, e ritenerla, e*nvano : 
Ch' io la ſmarrii: e poi tornando, dove 
Laſciai Aminta al fonte, nol trovai; 
| Ma. preſago & il mio cor di qualche male. 
7 So, ch' egli era diſpoſto di morire, 
| | Prima che cid avveniſſe. 
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CO RO. 
ü E uſo, ed arte 
Di ciaſcun, ch' ama, minacciarſi morte ; 
Ma rade volte poi ſegue I effetto. 
TIR SI. 
Dio faccia, ch' ei non ſia tra queſti rari. 
C ORO. 
Non ſari, no. 
EIL 
Io voglio irmene all' antro 
Del ſaggio Elpino: ivi, s'è vivo, forſe 
Sara ridotto, ove ſovente ſuole 
Raddolcir gli amariſſimi martiri 
Al dolce ſuon della ſampogna chiara , 


Ch' ad udir trae dagli alti monti i ſam," 


E correr fa di puro latte i fiumi , 
E ſtillar mele dalle dure ſcorze . 


SCENA SECONDA, 


AMINTA , DAFNE, NERINA , 


D Ifpietata pietate 

Fu la tua veramente, o Dafne, allora 
Che riteneſti il dardo; 

Perocchè 'I mio morire 

Piu amaro ſara, quanto pil tardo. 
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Ed or, perchè m' avvolgi 

Per si diverſe ſtrade, e per sl varj 

Ragionamenti invano? Di che temi? 

Ch' io non rm” uccida? temi del mio bene. 
DAF NE. | 

Non diſperar', Aminta : 

Che io lei ben conoſco: 

Sola vergogna fu, non crudeltate, 

Quella, che moſſe Silvia a fuggir via. 
AMINT A. 

Oime! che mia ſalute 

Sarebbe il diſperare ; 

Poiche ſol la ſperanza 

E ſtata mia rovina : ed anco, ahi laſſo, 

" Tenta di germogliar dentro al mio petto, 

Sol perche io viva. E quale è maggior male 

Della vita d' un miſero, com io? 
DAN E. 

Vivi, miſero, vivi 

Nella miſeria tua; e queſto ſtato 

Sopporta ſol, per divenir felice, 

Quando che fia: fia premio della ſpeme 

( Se vivendo, e ſperando ti mantieni ) 

Quel, che vedeſti nella bella ignuda . 

AMINT A. 
Non pareva ad Amor”, e a mia Fortuna, 
Ch' appien miſero foſli , s*anco appieno 
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Non m' era dimoſtrato 
Quel, che m' era negato. 
NE RINA. 
Dunque a me pur convien d' eſſer ſiniſtra 
Cornice d' amatiſſima novella . 
O per maiſempre miſero Montano, 
Qual” animo fia I tuo, quando ſaprai 
DelP unica tua Silvia il duro caſo? 
Padre vecchio, orbo padre, ahi, non più padre. 
DAF NE. 
Odo una meſta voce. 
AMINTA. 
Io odo ' nome 
Di Silvia, che gli orecchi, e'l cor mi fere; 
Ma chi e, che la noma? 
DAP N E. 
Ella è Nerina, 
Ninfa gentil, che tanto a Cintia è cara; 
Ch' ha si begli occhi, e cosi belle mani, 
E modi si avvenenti, e grazioſi. 
NERINA. 
Eppur voglio, che I ſappi, e che procuri 
Di ritrovar le reliquie infelici, 
Se nulla ve ne reſta: ahi, Silvia, ahi dura 
Infelice tua ſorte! 
AMIN TA. 
Oimè, che fia? che coſtei dice? 
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NERINA- : 
O Dafne, 
DAY N E. 
che parli fra te ſteſſa? e perchè nomi 
Tu Silvia, e poi ſoſpiri? 
NRERIN A. 
Ahi, ch' a ragione 
Soſpiro V aſpro caſo . 
AMINTA. 
Ahi, di qual caſo 
Pud ragionar coſtei? io ſento, io ſento, 
Che mi s' agghiaccia il core, e mi fi chiude 
Lo ſpirto. E viva? 
DAFNE, 
Narra , qual' aſpro caſo è quel, che dici? 
| NERTN X. 
Oh Dio, perchè ſon' io 
La meſſaggiera? Eppur convien narrarle. 
Venne Silvia al mio albergo ignuda; e ute 
Foſſe I occaſion, ſaper la dei: | 
Poi riveſtita , mi pregd, che ſeco 
| Ir voleſſi alla caccia, che ordinata 
Era nel boſco, ch' ha nome dall' Elci. 
Io la compiacqui : andammo, e ritrovammo 
Molte Ninfe ridotte : ed indi a poco 
Ecco, di non ſo dove, un lupo sbuca, 
Grande fuor di miſura; e dalle labbra 


Goccios 


Gocciolava una bava ſanguinoſa : 
Silvia un quadrello adatta ſulla corda 
D' un' arco, ch' io le diedi, e tira, e I coglie 
A ſommo 'I capo: ei fi rinſelva; ed ella, 
Vibrando un dardo, dentro I boſco il ſegue. 

AMINTA, 
O dolente principio l oimè ! qual fine 
Gia mi s' annuncia? 

NERINA. 

Io con un' altro dardo 

Seguo lor traccia , ma lontana aſſai: ; 
Che più tarda mi moſſi. Come furo 
Dentro la ſelva, più non la rividi ; 
E pe' veſtigj lor tanto m' avvolſi, 
Che giunſi nel più folto, e pit deſerto : 
Quivi il dardo di Silvia in terra ſcorſi; 
Ne molto ivi lontano un bianco velo, 
Ch' io ſteſſa le ravvolſi al crine: e mentre 
Mi gu:rdo intorno, vidi ſette lupi, 
Che leccavan di terra alquanto ſangue 
 Sparto intorno a cert' oſſa affatto nude: 
E fu mia ſorte, ch' io non fui veduta 
Da loro; tanto intenti erano al paſto : 
Tal che piena di tema, e di pietate, 
Indietro ritornai : e queſto & quanto 
Poſſo dirvi di Silvia: ed ecco I velo. 


Aminta » Y 
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_AMINTA. 
Poco parti aver detto? O velo, o ſangue , 
O Silvia, tu ſe' morta. 
DAFNE. 
Oh miſerello , 
Tramortito d' affanno, e forſe morto! 
NE RINA. | 
Egli reſpira pure: queſto ſia 
Un breve ſvenimento: ecco riviene. 
AMINT A. 
Dolor, che si mi crucj, 
Che non m' uceidi omai? tu ſei pur lento. 
Forſe laſci I officio alla mia mano? 
Io ſon', io ſon contento, 
Ch' ella prenda tal cura, 
Poichè tu la ricuſi, o che non puoi. 
Oimè! fe nulla manca 
Alla certezza omai , 
E nulla manca al colmo 
Della miſeria mia, 
Che bado? che piu aſpetto ? o Dafne, o Dafne, 
A queſto amaro fin tu mi Wen 
A queſto fine amaro? 
Bello, e dolce morir fu certo allora, 
Che uccidere io mi volli. 
Tu me I negaſti: e l Ciel, a cui parea, 


. 
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Ch'io precorreſſi col motir la noja , 
Ch' appreſtata m' avea; | 
Or, che fatt'ha Veſtremo 
Della ſua crudeltate, 
Ben ſoffrirà, ch'io muoja; 
E tu ſoffrir lo dei. 
DAFNE. 
Aſpetta alla tua morte , | 
Sin che I ver meglio intenda. 
A MINT A. 
Oimè, che vuoi, ch' attenda ? 
Oimè, che troppo ho atteſo, e troppo inteſo . 
NE RINA. 
Deh, foſs io ſtata muta, 
AMIN TA. 
Ninfa, dammi, ti prego, 
Quel velo, ch'e di lei 
Solo, e miſero avanzo, 


Si ch'egli m' accompagne 


Per queſto breve ſpazio 

E di via, e di vita, che mi reſta, 
E con la ſua preſenza 

Accreſca quel martire, 

Ch' è ben picciol martire, 

S' ho biſogno d' ajuto al mio morire. 
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NERIN A. 
Debbo darlo, o negarlo? 
La cagion, perchd'l chiedi , 
Fa, ch' io debba negarlo. 

AMINTA. 
Crudel, si picciol dono 
Mi neghi al punto eſtremo ? 
E'n queſto anco maligne 
Mi $6 moſtra il mio fato? Io cedo, io cedo: 
A te fi reſti; e voi reſtate ancora: 
Ch' io vo per non tornare . 

DAFNE. 

Aminta , aſpetta , aſpetta : | 
Oime, con quanta furia egli fi parte 

NERINA. 
Egli va si veloce, | 
Che fia vano il ſeguirlo : ond'& pur meglio, 
Ch'io ſegua il mio viaggio: e forſe & meglio, 
Ch' io taccia, e nulla conti 
Al miſero Montano. 
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COR O. 


Non biſogna la Morte : 
Ch' a ſtringer nobil core, 
Prima baſta la fede, e poi V amore. 
Ne quella, che fi cerca, 
E si difficil fama, 
Seguendo chi ben” ama: 
Ch' amore & merce, e con amar fi merca : 
E cercando I amor, ſi truova ſpeſſo 
Gloria immortale appreſſo. 


Fine dell' Atto Terzo. 
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$SCENA PRIMA, 


Pd 


DAFNE, SILVIA, CoRo. 


Che s' era di te ſparta, ogni tuo male 
E pteſente, e futuro. Tu ſei viva, 
E ſana, Dio lodato: ed io per morta 
Pur ora ti tenea; in tal maniera 
M' avea Nerina il tuo caſo dipinto. 
Ahi, * ſtata muta, ed altri fordo ! 
8 1L VIX. | 
Certo'l riſchio fu grande; ed ella avea 
Giuſta cagion di ſoſpettarmi morta , 
DAaFNE. 
Ma non giuſta cagion' avea di dirlo. 
Or natra tu, qual foſſe I riſchio , e come 
Tu 10 fuggiſti. 
SIL'VIaAe: 
lo, ſeguitando un lupo, 
Mi rinſelvai nel piu profondo boſco, 
Tanto, ch' io ne perdei la tracgia. Or mentre 
Cerco di ritornare, onde mi tolfj., 
I vidi, e ricanobbi a un ſtral, che fitto 
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Gli aveva di mia man preſſo un' orecehio. 
II vidi con molt' altri intorno a un corpo 
D' un' animal, ch' avean di freſco ueciſo; 

Ma non diſtinſi ben la forma. Il lupo 

Ferito, credo, mi conobbe, e ncontro 

Mi venne con la bocca ſanguinoſa. 

Io l' afpettava ardita, e con la deſtra 

Vibrava un dardo. Tu fai ben, $'io ſono | | 

Maeſtra di ferire, e fe mai ſoglio | 

Far colpo in fallo. Or quando i vidi tanto 

Vicin, che giuſto ſpazio mi pareva 

Alla percoſſa, lanciai un dardo, e'nvano : 
Che colpa di fortuna, oppur mia colpa , 
In vece ſua colſi una pianta : allora 

Piu ingordo incontro ei mi veniva: ed io, 
Che 11 vidi si vicin, che ſtimai vano 

L' uſo dell' arco, non avendo altr' armi, 
Alla fuga ricorſi. Jo fuggo; ed egli 

Non reſta di ſeguirmi. Or* odi caſo: 

Un vel, ch' aveva avvolto intorno al crine , 
Si ſpiegò in parte, e giva ventilando, 

Si ch' ad un ramo avviluppoſſi. Io ſento, 

Che non fo che mi tien', e mi ritarda : 

E per la tema del morir, raddoppio 

La forza al corſo: e d' altra parte il ramo 

Non cede, e non mi laſcia: alſin mi ſvolgo 
Del velo; e alquanto de' miei crini ancora 
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Laſcio ſvelti col velo: e cotant' ali 
M' impennd la paura ai pie fugaci; 
Ch'ei non mi giunſe, e ſalva uſcii del boſco. 
Poi tornando al mio albergo, io t' incontrai 
Tutta turbata ; e mi ſtupii, vedendo 
Stupirti al mio apparir. 7 
DAFNE. 
Oime! tu vivi; 


— 


Altri non già. 
S1LVIA. 
Che dici ? ti rincreſce 
Forſe, ch' io viva ſia? M' odj tu tanto ? 
DAFNE. 
Mi piace di tua vita; ma mi duole 
Dell' altrui morte , 
| SILVIA- 
E di qual morte intendi? 
D A- N E. 
Della morte d' Aminta . 
SILVIA. 
Ahi, com'e morto? 
DAFNE. | 
Il come non ſo dir, ne ſo dir anco, 
S'è ver l' effetto; ma per certo il credo. 
SILVIA. | 
Ch' è cid, che tu mi dici? ed a chi rechi 
La cagion di ſua morte ? 
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Darne. 
| Alla tua morte. 
SILVIA. 
Io non t' intendo. 
 DAFNE. 
La dura novella 


Della tua morte, ch*egtt udi, e credette , 
Avri porto al meſchino il laccio, o' ferro, 
Od altra coſa tal, che Pavri ucciſo. 
SILVIA. 
Vano i! ſoſpetto in te della ſua morte 
Sari, come fu van della mia morte : 
Ch' ognuno a ſuo poter ſalya la vita. 
a - © > x 
O Silvia, Silvia, tu non ſai, ne credi, 
g Quanto 1 foco d' Amor poſſa in un petto, 
| Che petto ſia di carne, e non di pietra, 
Com'è coteſto tuo: che ſe creduto 
L' aveſſi, avreſti amato chi t' amava 
| Pit, che le care pupille degli occhi, 
| Piu che lo ſpirto della vita ſua. 
Il credo io ben', anzi F ho viſto, e ſollo: 
Il vidi, quando tu fuggiſti, (o fera 
Pit che tigre crudel') ed in quel punto, 
CH abbracciar lo dovevi , il vidi un dardo 
Rivolgere in ſe ſteſſo, e quello al petto 
Premerſi diſperato; nè pentirfi 
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Poſcia nel fatto, che le veſti, ed anco 
La pelle trapaſſoſſi, e nel ſuo ſangue 
Lo tinſe; e I ferro ſaria giunto a dentro, 
E paſſato quel cor, che tu paſſaſti 
Pit duramente; ſe non cl io gli tenni 


I braccio, e I impedii, che altro non foſſe: 


Ahi, laſſa, e forſe quella breve piaga 
Solo una prova fu del ſuo furore , 
E della diſperata ſua coſtanza ; 
E moſtrò quella ſtrada al ferro audace, 
Che correr poi dovea liberamente. 

SILVIA. 
Oh, che mi narri? 

DAFNE. 

Il vidi poſcia allora, 

Ch' inteſe I amariſſima novella 
Della tua morte, tramortir d' affanno, 
E poi partirſi furioſo in fretta, 
Per uccider ſe ſteſſo; e s' avrà ucciſo 
Veramente . 

SILVIA. 

E tu cid per fermo tieni ? 

DAFNE. 
Io non v'ho dubbio. 

SILVIA. 

Oime, tu nol ſeguiſti 


Per impedirlo? oimè, cerchiamlo , andiamo : 
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Che, poi ch' egli moria per la mia morte, 
Dec per la vita mia reſtar in vita. 
DAFNE. 
Il ſeguii ben; ma correa sl veloce , 
Che mi ſparl toſto dinanzi; e*'ndarno 
Poi mi girai per le ſue orme . Or dove 
Vuoi tu cercar, ſe non n' hai traccia alcunaꝰ 
SILVIA. 
Egli morrà, ſe nol troviamo! ahi laſſa 
E fark l' omicida ei di ſe ſteſſo. 
DAP N E. 
Crudel, forſe t' increſce, ch'a te tolga 
La gloria di queſt'atto? eſſer tu dunque 
L*omicida vorreſti? e non ti pare, 
Che la ſua cruda mote eſſer debb' opra 
D' altri, che di tua mano? Or ti conſola: 
Che, comunque egli muoja, per te muore, 
E tu ſei, che I uccidi. 
SILVIA, 
Oimè, che tu m' accori; e quel cordoglio, 
Ch io ſento del ſuo caſo, inacerbiſci 
Con P acerba memoria 
Della mia crudeltate, 
Ch' io chiamava oneſtate: e ben fu tale ; 
Ma fu troppo ſevera, e rigoroſa , 
Or me n' accorgo, e pento. 


— 
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DANN. 
5 Oh quel, ch' io odo 
Tu ſei pietoſa, tu? tu ſenti al core | 
Spirto alcun di pietate ? oh che vegg'io! 
Tu piangi, tu, ſuperba? oh meraviglia ! | 
Che pianto & queſto tuo? pianto d' amore? | 
SILVIA. 
Pianto d' amor non gia, ma di pietate. 
DAFPNE. 
La pietà meſſaggiera & dell' amore, 
Come I lampo del tuono. 
CoRo. 
Anzi ſovente , 
Quando egli vuol ne” petti verginelli 
Occulto entrare , onde fu prima eſcluſo 
Da ſevera oneſta; l' abito prende, 
Prende l' aſpetto della ſua miniſtra, 
E ſua nuncia pietate; e con tai larve 
Le ſemplici ingannando & dentro accolto . 
DAFNE, 
Queſt” è pianto d' amor, che troppo abbonda. 
Tu taci? ami tu, Silvia? ami, ma invano. 
Oh potenza d' Amor! giuſto gaſtigo 
Mandi ſovra coſtei . Miſero Aminta, 
Tu in guiſa d' ape, che ferendo muore , 
E nelle piaghe altrui laſcia la vita; 
Con la tua morte hai pur trafitto alſine 
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Quel duro cor, che non poteſti mai 
Punger vivendo. Or, ſe tu ſpirto errante, 
(Si come io credo) e delle membra ignudo 
Qui intorno ſei, mira il ſuo pianto, e godi, 
Amante in vita, amato in morte: e s' era 
Tuo deſtin, che tu foſſi in morte amato; 
E ſe queſta crudel yolea I amore 
Venderti ſol con prezzo cosi caro; 
Deſti quel prezzo tu, ch' ella richieſe; 
E I amor ſuo col tuo morir compraſti. 
COR O. 
Cato prezzo a chi 'i diede, a ch' il riceve 
Prezzo inutile, e infame. 
SILVIA: 
Oh poteſs' io 
Con l' amor mio comprar la vita ſua ; 
Anzi pur con la mia la vita ſua, 
S'egli è pur morto. 
DaFNE. 
| Oh tardi ſaggia, e tazdi 
Pietoſa, quando cid nulla rileya . 


GU ARTS. 87 


SC ENA SECOND A. 


Nux cro, Coro, SILVIA, 
Dar NR. 


Io ho si pieno il petto di pietate, 
E si pieno d' orror; che non rimiro, 
Ne odo alcuna coſa, onde io mi volga, 
La qual non mi ſpaventi, e non m' affanni. 
Coro. 
Or, ct apporta coſtui, 
Ch'& si turbato in viſta, ed in favella? 
NuncC1o. 
Porto l' aſpra novella 
Della morte d' Aminta. 
SILVIA. 
Oim&! che dice? 
NUNCT1o. 
Il pit: nobil Paſtor di queſte ſelve , 
Che fu cosi gentil, cosi leggiadro , 
Cosi caro alle Ninfe, ed alle Muſe, 
Ed è morto fanciullo, ahi! di che morte! 
COR O. 
Contane, prego, il tutto, acciocchè teco 
Pianger poſſiam la ſua ſciagura, e noſtra, 
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| SILVIA. 
Oimè, ch'io non ardiſco 
Appreſſarmi ad udire 
Quel, ch'è pur forza udire : empio mio core, 
Mio duro alpeſtre core, 
Di che, di che paventi? 
Vattene incontra pure 
A quei coltei pungenti , | 
Che coſtui porta nella lingua; e quivi 
| Moſtra la tua fierezza. 
Paſtore, io vengo a parte 
Di quel dolor, che tu prometti altrui : 
Che a me ben fi conviene, 
Più che forſe non penſi; ed io*l ricevo 
Come dovuta coſa. Or tu di lui 
Non mi fii dunque ſcarſo. 

NUNCI1O. 
Ninfa, io ti Credo bene : 
Ch' io ſentii que! meſchino in ſu la morte 
Finir la vita ſua 
Col chiamar'il tuo nome. 

DAFNE. 

Ora comincia omai 
Queſta dolente iſtoria . 

NuNnc1o. 
Io era a mezzo'l colle , oye avea teſe 
Certe mie reti, quando aſſai vicino 
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Vidi paſſar' Aminta, in volto, e in atti 
Troppo mutate da quel, ch' ei ſoleva ; 
Troppo turbato, e ſcuro. Is ſorſi, e corſi 
Tanto, che'l giunſi, e lo fermai: ed egli 
Mi diſſe: Ergaſto, io vuo', che tu mi faccia 
Un gran piacer: queſt, che tu ne venga 
Meco per teſtimonio d' un mio fatto: 

Ma pria voglio da te, che tu mi leghi 
Di ſtretto giuramento la tua fede 
Di ſtartene in diſparte, e non por mano 
Per impedirmi in quel, che ſon per fare, 
Io (chi penſato avria caſo si ſtrano, 

Ne si pazzo furor?) com' egli volle, 
Feci ſcongiuri orribili, chiamando 

E Pane, e Palla, e Priapo, e Pomona, 
Ed Ecate notturna : indi ſi moſſe, 

E mi conduſſe, ov'è ſcoſceſo il colle, 

E giù per balze, e per dirupi incolti, 
Strada non gia, che non v' e ſtrada alcuna, 
Ma cala un precipizio in una valle. 

Qui ci fermammo: io rimirando a baſſo, 
Tutto ſentii raccapricciarmi, e ndietro 
Toſto mi traſi: ed egli un cotal poco 
Parve rideſſe, e ſerenoſſi iu viſo; 

Onde quell atto piu raſſicurommi. 

Indi parlommi si: Fà, che tu conti 

Alle Ninfe, e ai Paſtor cid, che vedtai: 
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Poi diſſe, in git: guardando: 

Se preſti al mio volere 

Cosi aver io poteſſi | 

La gola, e i denti degli avidi lupi , 
Com' ho queſti dirupi; 

Sol vorrei far la morte , 

Che fece la mia vita: 

Vorrei, che queſts mie membra TY 
Si foſſer laeerate, 

Oimè, come gia foro 

Quelle ſue delicate. 

Poi che non poſſo, e l Cielo 
Dinega al mio deſire 

Gli animali voraci, 

Che ben verriano a tempo; io prender voglio 
Altra ſtrada al morire : 

Prenderò quella via, 

Che ſe non la dovuta, 

Almen fia la più brieve. 

Silvia, io ti ſeguo, io vengo 

A farti compagnia , | 

Se non la ſdegnerai: 

E morirei contento , 

S' io foſſi certo almeno, 

Che I mio venirti dietro 

Turbar non ti doveſſe; 

E che foſſe finita 
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L' ira tua con la vita: - 
Silvia, io ti ſeguo: io vengo. Cos! detto, 
Precipitoſſi d' alto | 
Col capo in giuſo, ed io reſtai di chiaccio. 
| DAFNS. 
2 Aminta ! 
SILVIA. 

Oime. 

Coro. 
Perch> non Y impediſti ? 
Forſe ti fu ritegno a ritenerlo 
Il fatto giuramento ? 

NUNCI1IO®O, 

Queſto no: che ſprezzando i Em, 
Vani forſe in tal caſo, 
Quand'io m' accorſi del ſuo pazzo., ed empio 
Proponimento, con la man vi corſi; 
E come volle la ſua dura-forte, 
Lo preſi in queſta faſcia di zendado, 
Che lo eingeva; la qual non potendo 
L' impeto, e I peſo ſoſtener del corpo, 
Che s' era tutto abbandonato , in mano 
PII mi rimaſe, 

Core. 


E che divenne 
DelV infelice corpo? 
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NON Cir 0c: 
Io nol ſo dire: 
Ch' eta si pien d' orrore, e di pietate; 
Che non mi diede il cor di rimirarvi, 
Per non vederlo in pezzi. 
COR O. ö 
h DO ſtrano caſo! 
| SILVIA. 

Oimè! ben ſon di ſaſſo,, 

Poiche queſta novella non m' uccide . 

Ahi, ſe la falſa morte 

Di chi tanto I odiava 

A lui tolſe la vita; 

Ben ſarebbe ragione, [Ha 
Che la verace morte 04-24 tag} 
Di chi tanto m' amava, 

Toglieſſe a me la vita: 

E vuo', che la mi tolga, 

Se non potrà col duol', almen col ferto, 
Oppur con queſta faſcia, 

Che non ſenza cagione 

Non ſegul le ruine 

Del ſuo dolce Signore, 

Ma reſtò ſol, per fare in me vendetta 
Dell' empio mio rigore , 

E del ſuo amaro fige. 
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Cinto infelice, cinto 
Di Signor più infelice , 
Non ti ſpiaccia reſtare 
In sl odioſo albergo: 
Che tu vi reſti ſol per inſtrum ento 
Di vendetta, e di pena, 
Dovea certo, io dovea 
Eſſer compagna al Mondo 
Dell infelice Aminta , 
Poſcia ch'allor non volli , 
Sarò per opra tua 
Sua compagna all' Inferno. 
COR 0. 
Conſolati, meſchina : 
Che queſto & di fortuna, e non tua colpa. 
SILVIA. *+ 
Paſtor, di che piangete? 
Se piangete il mio affanno , 
Io non merto pietate , 
Che non la ſeppi uſare : 
Se piangete il morire 
Del miſero innocente, 
Queſto è picciolo ſegno 
A si alta cagione: e tu raſeiuga, 
Dafne, queſte tue lagrime, per Dio, 
Se cagion ne ſon' io. 
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Ben ti voglio pregare, 2.9991!" 4 6 
Non per pietà di me, ma per pietate 
Di chi degno ne fue, 

Che m' ajuti a cercare 

L' infelici ſue membra, e a ſeppellitle. 
Queſto ſol mi ritiene, 

Ch' or' ora non m' uceida: 

Pagar vuoꝰ queſto ufficio, 

Poi ch' altro non m' avanza, 


Alr amor, ch' ei portommi: | 3 IJ 
E ſebbene queſt' empia a 
Mano contaminare 12 


Poteſſe la pietà dell opra; pure 
So, che gli ſarà cara 
L' opra di queſta mano: 3 
Che ſo certo, ch' ei m' ama, 
Come moſtrd morendo . 
DAF NE. 
Son contenta ajutarti in queſto ufficio; 
Ma tu non gia: penſare 
D aver poſcia a morire. 
SILVIA. 
Sin qui viſſi a me ſteſſa, 
Alla mia feritate: or quel, ch' avanza, 
Viver voglio ad Aminta: 
E ſe non poſſo a lui, 
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Viverd al freddo ſuo 
Cadavero infelice ; 
Tanto, e non più mi lice 
Reſtar* al Mondo, e poi finir'a un punto 
E Veſequie, e la vita. 
Paſtor, ma quale ftrada 
Ci conduce alla 1 ove il dirupo 
va a terminare? - 
Nux co. 
Queſta vi conduce; 
E quinci poco ſpazio ella è lontana. 
DAF NE. 
Andiam: che verrò teco, e guiderotti: 
Che ben rammento il luogo. 
SILVIA. 
| Addio Paſtori : 
Piagge addio: addio ſelve, e fiumi addio . 
NUN c 10. 
Coſtei parla di modo, che dimoſtra 
D' eſſer diſpeſta all' ultima partita . 


—— — 


| 


COR O. 


Cs, che Morte rallenta , Amor reſtringi, 
Amico tu di pace, ella di guerra; 

E del fuo trionfar trionfi, e regni: 

E mentre due belV alme annodi, e cingi, 
Cosi rendi ſembiante al Ciel la terra; 
Che d' abitarla tu non fuggi, o ſdegni. 
Non ſon' ire laſsu: gli umani ingegni 
Tu placidi ne rendi, e Podio interno 
Sgombri, Signor, da' manſueti cori: 
Sgombri mille furori; 

E quaſi fai col tuo valor ſuperno 

Delle coſe mortali un giro eterno. 


Fine dell' Atto Quarto. 
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| BPAEBAEDBUDROROAS 
ATTO QUINTO. 


SCENA PRIMA. 
ELPINO, CoRo. 


33 la legge, con che Amore 
Il ſuo imperio governa eternamente, 
Non è dura, ed obliqua; e Popre ſue, 
Piene di provvidenza, e di miſtero, 
Altri a torto condanta, Oh con quant' arte, 
E per che ignote ſtrade egli conduce 
L' uom' ad eſſer beato; e fra le gioje 
Del ſuo amoroſo paradiſo il pone, 
Quand? ei pit crede al fondo eſſer de' mali! 
Ecco, precipitando, Aminta aſcende 
Al colmo, al ſommo d' ogni contentezza . 
O fortunato Aminta , o te felice 
Tanto pil, quanto miſero tu foſti . 
Or col tuo eſempio a me lice ſperare , 
Quando che ſia, che quella bella, ed empia, 
Che ſotto il riſo di pietà ricopre 
II mortal ferro di ſua feritate , 
Sani le piaghe mie con pietà vera, 
Che con finta pietate al cor mi fece, 
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COR O. 

Quel, che qui viene, è i1 ſaggio Elpino; e parla 
Cosi d' Aminta, come vivo ei foſſe, 
Chiamandolo felice, e fortunato. 
Dura condizione degli amanti! 
Forſe egli ſtima fortunato amante 
Chi muore, e morto alfin pietà ritrova 
Nel cor della ſua Ninfa: e queſto chiama 
Paradiſo d' Amore, e queſto ſpera. 
Di che lieve mercè I alato Dio 
I ſuoi ſeryi contenta ! Elpin, tu dunque 
In si miſero ſtato ſei, che chiami 
Fortunata la morte miſerabile 
Dell infelice Aminta ? e un ſimil fine 
Sortir yorreſti ? | 

E LPINo. 

Amici, ſtate allegri: 
Che falſo è quel romor, ch' a voi pervenne : 
Della ſua morte. 

CoR 0. 
O che ci narri, e quanto 

Ci tacconſfoli! e non è dunque vero, 
Che ſi precipitaſſe? | 

ELPINO. 

Anzi è pur vero; 

Ma fu felice il precipizio; e ſotto 
Una dolente immagine di morte 
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Gli recd vita, e gioja : egli or fi giace 
Nel ſeno accolto dell' amata Ninfa , 
Quanto ſpietata gia, tanto or pietoſa ; 
E le raſciuga da' begli occhi il pianto 
Con la ſua bocca. lo a trovar ne vado 
Montano di lei padre, ed a condurlo 
Cola, dov*'eſli ſtanno: e ſolo il ſuo 
Volere è quel, che manca 
Al concorde voler d' ambidue loro. 
; COR O. 

Pari & Peta, la gentilezza è pari, 
E concorde il deſio: e l buon Monta no 
Vuago & d' aver nipoti, e di munire 
Di si dolce preſidio la vecchiezza; 
Sicchè farà del lor voler' il ſuo 
Ma tu, deh Elpin, narra qual Dio, qual ſorte 
Nel periglioſo precipizio Aminta 
Abbia ſalvato? 

E L PIN O. 
Io ſon contentento: udite, 

Udite quel, che con queſt occhi ho viſto, 
To era anzi il mio ſpeco, che fi giace 
Preſſo la valle, e quaſi a pie del colle, 
Dove la coſta face di ſe grembo: 
Quivi con Tirſi ragionando andava 
Pur di colei , che nell iſteſſa rete 
Lui prima, e me dappoi ravvolſe, e ſtrinſe, 
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E preponendo alla ſua fuga, al ſuo ; 
Libero ſtato il mio dolce ſervigio; 
Quando ci traſſe gli occhi ad alto un grido: 
E I veder rovinar' un' uom dal Tommo , 

E '1 vederlo cader ſovra una macchia, 

Fu tutto un punto. Sporgea fuor del colle 
Poco di ſopra a noi d' erbe, e di ſpini, 
E d' altri rami ſtrettamente giunti, 

E quaſi in un teſſuti un faſcio grande. 
Quivi, prima che urtaſſe in altro luogo, 
A cader venne: e bench' egli col peſo 
Lo sfondaſſe, e piu in giuſo indi cadeſſe, 
Quaſi ſu'noſtri piedi; quel ritegno 

Tanto d' impeto tolſe alla caduta, 

Ch' ella non fu mortal; fu nondimeno 
Grave cosi, ch' ei giacque un' ora, e pie 
Stordito affatto, e di ſc ſteſſo fuori. 

Noi muti di pietate, e di ſtupore 
Reſtammo allo ſpettacolo improvviſo, 
Riconoſcendo lui ; ma conoſcendo, 

Ch' egli morto non era, e che non era 
Per morir forſe ; mitighiam l' affanno . 
Allor Tirſi mi die notizia intiera 

De' ſuoĩ ſecreti, ed angoſcioſi amori , 

Ma mentre procuriam di ravvivarlo 
Con diverſi argomenti; avendo intanto 

Gia mandato a chiamar* Alfeſibeo, 
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A cui Febo inſegnd la medica arte 

Allor, che diede a me la cetra, e I plettro; 

Sopragiunſero inſieme Dafne, e Silvia, 

Che (come inteſi poi) givan cetcando 

Quel corpo, che credean di vita privo. 

Ma come Silvia il riconobbe, e vide 

Le belle guance tenere d' Aminta 

Iſcolorite in si leggiadri modi, 

Che viola non è, che impallidiſea 

Si dolcemente; e lui languir si fatto, 

Che parea già negli ultimi ſoſpiri 

Eſalar l' alma; in guiſa di Baccante, 1 

Gridando, e percotendoſi il bel petto, 

Laſciò caderſi in ſul giacente corpo, 

E giunſe viſo a viſo, e bocca a bocca. 

COR O. 

Or non ritenne adunque la vergogua 

Lei, ch'e tanto ſevera, e ſchiva tanto? 
E LHEIN O. 

La vergogna ritien debile amore; 

Ma debil freno è di potente amore. 

Poi, si come negli occhi aveſſe un fonte, 

Innaffiar cominciò col pianto ſuo 

II colui freddo viſo: e fu quell acqua 

Di cotanta virti , ch' egli rivenne ; 

E gli occhi aprendo, un doloroſo oimd 

Spinſe dal petto interno: 


E 3 


) 

\L 

| 
; 
% 
: 


— 
2 SPLIT 


102 A r 1 


Ma quell oĩmè, ch' amaro 
Cosl dal cor partiſſi, 
S' incontrò nello ſpirto 
" 08 Della ſua cara Silvia, e fa raccolte 
Dalla ſoave bocca; e tutto quivi 
Subito raddolciſſi. 
Or chi potrebbe dir, come in quel punto 
Rimaneſſero entrambi, fatto certo 
Ciaſcun dell altrui vita, e fatto certo 
Aminta dell amor della ſua Ninfa ? 
E viſtoſi con lei congiunto, e ſtretto ? 
Chi è ſervo d' Amor, per ſe lo ſtimi ; 
Ma non ſi può ſtimar, non che ridire . | 
COR O. 
Aminta & ſano si, ch' egli ſia fuori 
Del riſchio della vita? 
ELGIN O. 

Aminta è ſano, 

Se non ch' alquanto pur graffiat' ha l viſo, 
- Ed alquanto dirotta la perſona: 

Ma ſarà nulla, ed ei per nulla il tiene. 
Felice lui, che si gran ſegno ha dato 
D' amore, e delPamor'il dolce or guſta, 
A cui gli affanni ſcorfi, ed i perigll 
Fanno ſoave, e caro condimento. 
Ma reſtate con Dio: ch' io vuo' ſeguixe 
Il mio viaggio, e ritrovar Montano. 
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COR O. 


N On ſo, ſe il molto amaro, 

Che provato ha coſtui ſeryendo, amando , 
Piangendo, e ſoſpirando, * 
Raddolcito eſſer puote pienamente 

D' alcun dolce preſente: 

Ma ſe più caro viene, 

E più fi guſta dopo i male il bene: 
Io non ti chieggio, Amore, 

Queſta beatitudine maggiore. 

Bea pur gli altri in tal guiſa : 

Me la mia Ninfa accoglia 

Dopo brevi preghiere, e ſervir breve: 
E ſiano i condimenti 

Delle noſtre dolcezze 

Non si gravi tormenti; 

Ma ſoavi diſdegni, 

E ſoavi ripulſe, | 

Riſe, e guerre, a cui ſegua, 
Reintegrando i cori, o pace, o tregua. 


Fine dell' Aminta. 
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XEXEXEUSIHEXNENEXIXSI 
CANZONE I. 


Nelle Nozze della Sig. Erminia Pioyene. 


Aur. tu vedi, e non hai duolo, o ſdegno, 
CH al giogo altrui madonna il collo inchina ? 
Anzi ogni tua ragion da te fi cede. 

Altri ha pur fatto (oiĩmè !) quati rapina 
Del mio dolce teſoro: or qual può degao 
Pfemio agguagliar la mia coſtante fede? 
Qual più ſperar ne lice ampia mercede 
Dalla tua ingiuſta man, s' in un ſol punto 
Hai le ricchezze tue diffuſe, e ſparte ? 
Anzi pur chiuſe in parte, 

Ove un ſol gode ogui tuo ben congiunto. 
Ben folle & chi non parte | 

Omai lunge da te: che tu non puoi 

Paſcer, ſe non di furto. i ſervi tuoi. 

Ecco gia dal tuo regno il pie rivolgo, 

Regno crudo, e*nfelice : ecco io gia laſſo 
Qut le ceneri ſparte, el foco ſpento; 

Ma tu mi ſegui, e mi raggiungi, ahi laſſo! 
Mentre del mal ſofferto invan mi dolgo: 
Ch' ogni co ſo al tuo volo è pigro, e lento : 
Gia viepiù calde in ſen le fiamme i' ſento, 
E viepiù gravi al pie lacci, e ritegni: 

E come a ſervo fuggitivo, e *ngrato , 
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Qui ſotto al manco lato 
D' ardenti note il cor m' imprimi, e I ſegnj 
Del nome a forza amato: 

E perch' arroge al duol, ch' è in me si forte, 
Formi al penſier cid, che pil noja apporte. 

Ch' io ſcorgo in riva al Pd letizia, e pace 
Scherzar con Imeneo, che 'n dolce ſuono 
Chiama la turba a' ſuoi diletti inteſa . 
Liete danze veggio io, che per me ſono 

 Funebri pompe; ed una iſteſſa face 
Nel! altrui nozze, e nel mio rogo acceſa. 
E come Aurora in Oriente aſceſa , 

Donna apparir, che vergognoſa in atto , 
I rai de' ſaoi begli occhi a ſe raccoglia. 

E ch' altri un bacio toglia, 

Pegno gentil, dal ſuo bel viſo intatto. 

E i primi fior ne coglia, 

Que”, che gia einti d' amoroſe ſpine 
Crebber vermigli infra le molli brine . 

Tu, ch' a que” fiori, Amor, d' intorno voli , 
Qual ape induſtre, e 'n lor ti paſci, e cibi, 
E ne ſei cosi vago, e cosi parco; 

Deh, come puoi ſoffrir, ch' altri delibi 
Umor si dolce, e caro mel t' involi! 
Non hai tu da ferir ſaette, ed arco? 
Ben foſti pronto in ſaettarmi al varco, 
Allor che per vaghezza incauto venni 
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Li, ve ſpirar tra le purpuree roſe 
Sentii 1 aure amoroſe ; 
E ben piaghe da te gravi io ſoſtenni, 
Ch' aperte, e ſanguinoſe i 
Ancor dimoſtro a chi le ſtagni, e chiuda; 
Ma trovo, chi I inaſpra , ognor pili cruda. 
Laſſo! il penſſer cid, che diſpiace, e duole, 
All alma inferma or di ritrar fa prova, 
E pil s' interna in tante acerbe pene. 
Ecco la bella donna, in cui fol trova 
Soſtegno il core, or, come vite ſuole, 
Che per ſe ſteſſa caggia, altrui s' attiene. 
Qual edera negletta or la mia ſpene 
Giacer vedraſſi, s' egli pur non lice, 
Che s' appoggi a colei, ch* un tronco abbraccia. 
Ma tu, nelle cui braccia 
Creſce vite si bella, arbor felice, 
Poggia pur; nè ti ſpiaccia, 
Ch' augel canoro intorno a' voſtri rami 
© L'ombra ſol goda, e piu non ſperi, o brami. 
Ne la mia donna, perchè ſcaldi il petto 
Di nuovo amore, il nodo antico ſprezzi, 
Che di vedermi al cor gia non l' increbbe : 
Od eſſa, che I avvinſe, eſſa lo ſpezzi; 
Perocche omai diſciorlo (in guiſa è ſtretto) 
INe la man ſteſſa, che l' ordio, potrebbe . 
E ſe pur, come volle, occulto crebhe 
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I ſuo bel nome entro i miei verſi accolto, 
Quaſi in fertil terreno arbor gentile; | 
Or ſeguird mio ſtile, : 

Se non diſdegna eſſer eantato, e colto 
Dalla mia penna umile : | 5 
E d' Apollo ogni dono a me ſia ſparſo, 

S' Amor delle ſue grazie in me fu ſcarſo. 

Canzon, si alma è ne tormenti avvezza z 
Che, ſe cid fi concede , ella confida 

Paga reſtar nelle miſerie eſtreme , | 
Ma ſe di queſta ſpeme | 

_ Avvien che I debil filo alcun recida; 

Deh tronchi un colpo inſieme, | 
(Cl io il bramo, e'l chiedo) al viver mio lo 
E I amoroſo mio duro legame. (ſtame, 
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Lontananza. 
Alla Signora Paollna Triſina Monte. 


On che lunge da me ſi gira il Sole, 
E la ſua lontananza a me fa verno, 
Lontan da voi che del Pianeta eterno 

Imwagin ſere: queſto cor fi duole, 
In tenebre vivendo ol cure, » ſole: 
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E non fi leva mai, nd ſi naſconde 

Si meſto il Sol nell' onde; 

Che non ſia cinto di piu foſco orrore 
L' infelice mio core : . RS. 
Ne s! perpetui rivi han gli alti monti, | 
Come i duo caldi, e lacrimoſi fonti. 

Fonti profonde ſon d' amare vene 

Quelli, ond'ioporto ſparſo il ſeno, e l volto; 
E 'nfinito il dolor, che dentro accolto 

Si ſparge in caldo pianto, e ſi mantiene: 
Ne ſcema una giammai di tante pene , 
Perch' il mio core in doloroſe ſtille 

Le verſi a mille à mille; | 

Ma s' io piango, e mi dolgo, ei pid m' invoglia 
Di lacrime, e di doglia: 

Onde l' amor gradito eſſer dovrebbe, 

Che ſenza fin, conv il dolor, s' acerebbe. 
E s' alcun di mercede, o di pietate 

Obbligo mai vi ſtringe; eſſer non deve 
Circonſcritto da fine anguſto, e breve : 
Perch' è ragion , che si pietoſa abbiate, 
Com' io dolente Palma; e nol celiate. 
Felice il mio dolor, ſe I duro affetto 

Si v' ammolliſſe il petto; 


Ch'a me voi ne mandaſte i meſſaggieri 
D' amor dolci penſieri: 


Ma per continua prova ei non vi ſpetra: 
Che ſete quaſi dura, e fredda pietra. 
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Ne pur due lagrimette ancor de' lumi, 
Crudel, vi traſſi: e s' al partir moſtraſte 
Doglia, o pietà d' opre gentili, o caſte; 
Queſt' è era cagion, ch' io mi conſumi, 

E mi diſtempti in lagrimoſi fiumi. | 
Forſe talor, di me fra voi penſando, 
Dite: Ei ſi ſtrugge amando; 

Ma non ſia, ch*ei mi piaccia o tanto, o quanto, 
Per amore, o per pianto; | 
E vana ſpeme Pertor ſuo luſinga, (ſtringa. 
Qual d' uom, che ombre in ſogno abbracci, e 

Ma fiate pur erudel, quanto a voi piace: 
Che s' al candido petto io mai non toglio 
Tutto il freddo rigore, e I aſpro orgoglio ; 
Ne voi torrete a me quel, che mi sface , 
Mortal dolore, o quell amor vivace; 

Ne mi torrete mai, che bella, e viva 
Non vi formi, e deſcriva; 
Per voi dolce ſtimando ogni mia ſorte, 

E dolce ancor la morte, 

S' avverra mai, che per voi bella, e cruda 

Amor queſt' occhi lagrimando chiuda. 
Vanne, meſta Canzone, 

Ov'è lieta madonna; e s' ella gira 

J begli occhi ſenz' ira, 

Dille, che 1 amor mio ſempre s avanza, 

Nudrito di memoria, e di ſperanza : 
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Ad imitazione del Petrarca celebra la Signora 
Lucrezia Vigo d Argere. 


Ual più rara, e gentile 
Opra è della Natura, o meraviglia; 
Quella pil mi ſomiglia 
La donna mia ne' modi, e ne' ſembianti . 
Dove fra dolci canti 
Corre Meandro, oppur Caiſtro inonda 
La torta obliqua ſponda , 
Un bianco augel parer fa roco, e vile, 
Nel più canoro Aprile 
Ogni altro, che diletti a meraviglia . 
Ma queſta mia, che i bel candore eccede 
De* cigni ; or che ſen' riede 
La Primayera candida, e vermiglia, 
L' aria addolciſce co' ſoavi accenti , 
E queta i venti col ſuo vago tile, 
Un' animal terreno, 
Ch'e bianco sl, che vince ogni bianchezza, 
Ed ogni altra bellezza, 
Morir piuttoſto, che bruttarſi elegge: 
Perd, come ſi legge, 
E preſo; e per veſtirne i Duci illuſtci 
Le ſue tane paluſtri 
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D' atro limo ſon cinte; e morto almeno 
Pregio ha di ſeno in ſeno, 

E per donna leggiadra ancor s' apprezza. 
Cosi la fera mia, perche s' adorni, 
La vergogna, e gli ſcorni 

Più che la morte è di fuggire avvezza; 

Ne macchia il crudo Arcier le care ſpoglie, 
Mentre raccoglie, e ſparge il ſuo veleno. 

In Grecia un fonte inſtilla, 

Se labra aſciutte bagna il freddo umore, 
Profondo oblio nel core: . 
L'altra bevuta fa contrarj effetti : 

E 'n duo vat) ſoggetti : 

Si mirabil virtu dimoſtra il Cielo. 

Cos! queſta, onde gelo, | 

Fonte d' ogni piacer Chiara , e wanna, 
Con una breve ſtilla 
Tor la memoria può d' ogni dolore, 

E render poi d' ogni paſſata gioja, 
Per temprar quella noja, 

Onde perturba le ſue faci Amore. 

O vivo fonte, anzi pur fonti vivi _ 
Con mille rivt, ond' ei viepiù sfavilla! 

Se non è vana in tutto 
L' antica fama, che pur dura, e ſuona; 
Tra quei, che fan corona, 

Naſce un bel fior, che ſembra un lueid' oro, 


AMOR Os E. ng 


E vince ogni teſoro ; 

Perche gloria ei produce, e chiaro nome 
A chi n' orna le chiome; 

INe mai di ſponda, o di terreno aſciutts 
Nacque sl nobil frutto . 

Ed un fior di bellezza in queſte rive 

S' adora, e di moſtrar' ei nulla & ſcarſo 
L' oro diſciolto, e ſparſo, 

Ch'erra ſoavemente all' aure eſtive; 

Ma di ſua gloria coronato all' ombra 
Cos! m' adombra, che m' è dolce il tutto. 


Nell Arabico mare 


E con un' altro fior , come di roſa, 

Pianta maraviglioſa , 

Che lui comprime, anzi che naſca il Sole : 
Poi diſp iegarlo ſuole, 

Quando egli-vibra in Oriente i raggi 

Per si lunghi viaggi ; 

E di nuovo il raccoglie , allor che pare 
Cader nel onde amare. 

Tal queſta donna, in cui beltà germoglia, 
E leggiadria fioriſce; al Sol naſcente 

Nel lucido Oriente 

Par ch'i ſuoi biondi crini apra, e diſcioglia; 
Poi nell' Occaſo aſtringe aurei capelli 

Pit di lui belli, e fol velata appare. 
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Una pietra de' Perſi 

Co' raggi d' oro al Sol bianca riſplende; 
E quinci il nome prende; 

E del bel lume del ſovran Pianeta, 
Raſſembra adorna, e lieta . 

Cosi la pietra mia nel di riluce: 

E la ſerena luce, 

E I dolce fiammeggiar' i' non ſofferſi, 
Quando gli occhi v' aperſi . 

Ma ſegue un' altra poi della ſorella 

II corſo vago; e di ſue belle forme 

Par che tutta s' informe, 

E di ſue corna; e quindi ancor s' appella. 
Tal lei veggio indurarſi aſcoſa in parte: 
Se torna, o parte, fa ſentier diverſi . 
Canzon, ch' io non divegna 

Fra tante meraviglie un muto ſaſſo, 
Solo è cagione Amor, che grazia impetra 
Dalla mia nobil pietra : 

E ſpero andarne cosi paſſo paſſo ; 

E pur quaſi d' un marmo eſce la voce, 
Che manco nuoce, ov'è chi men diſdegna . 
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La pugna degli Amori. 
Alla Signora Marieita Deſcalzi Uberii. 


Qua generoſo mio guerriero interno , 
Ch' armato in guardia del mio core alberga , 
Pur come duce di guerrieri eletti; 
A lei, ch' in cima fiede, ove il governo 
Ha di noftra natura, e tien la verga, 
Ch'al ben rivolge gli uni, e gli altri affetti ; 
Accuſa quel, ch' a' ſuoi dolci diletti 
L' anima invoglia, vago, e luſinghiero: 
Donna, del giuſto impero, 
Ch' hai tu dal Ciel, che ti cred ſembiante 
Alla virtù, che regge 
I vaghi errori ſuoi con certa legge ; 
Noa fui contrario ancora, o ribellante ; 
Ne mai traſcorrer parmi, 
Sicche non poſſa a tuo voler frenarmi. 

Ma ben preſi per te l' armi ſovente 
Contra il deſio, quando da te fi ſcioglie, 
Ed a' richiami tuoi I orecchic ha ſorde. 
E qual di varie teſte empio ſerpente , 
Se medeſmo divide in molte voglie, 
Rapide tutte, e cupide , ed ingorde ; 
E ſovra I alma ſtride, e ſiſchia, e morde, 
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Sicchè dolente ella ſoſpira, e geme, 
E di perirne teme; 
Queſte ſono da me percoſſe, e dome; 
E molte ne recido, 
Ne fiacco molte, e lui non anco uccido; 
Ma le rinnova ei poſcia, e non ſo come, 
Viepiù toſto ch' augello 
Le piume, o i tronchi rami arbor novello. 
Ben' il ſai tu, che ſovra il foſco ſenſo 
Noſtro riluci si dal alta ſede, 
Come il Sol, che rotando eſce di Gange: 
E ſai come il deſio piacere intenſo 
In quelle ſparge, ond' ei F anima fiede , 
Profonde piaghe, e le riapre, e I ange: 
E ſai come ſi volga, e come cange 
Di voglia in voglia al trasformar d' un viſo, 
Quando ivi licto un riſo, 
O quando la pietà vi fi dimoſtra; 
Oppur quando talora . 
Qual viola il timor* ei vi colora, | 
O la bella vergogna ivi s' inoſtra : 
E ſai come ſi ſuole 
Raddolcir* anco al ſuon delle parole. 
E ſai, ſe quella, che si altera, e vaga 
Si moſtra in varie guiſe, e'n varie forme 
Quaſi nuovo, e gentil moſtro ſi mira; 
Per opra di Natura, e d' arte maga 
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Se medeſma, e le voglie ancor trasforme 
Dell alma noſtra, che per lei ſoſpira . 
Laſſo! qual brina al Sole, o dove ſpira 
Tepido vento fi diſcioglie il ghiaccio ; 
TaP ancor'io mi sfaccio 

Speſſo a' begli occhi, ed alla dolce voce. 
E mentre ſi dilegua 

Il mio vigor, pace io c@ncedo, o tregua 
Al mio nemico: e quanto & men feroce, 
Tanto pil forte il ſento; 

E volontario a'danni miei conſento . 
Conſento, che la ſpeme, onde riſtoro 

Per mia natura prendo, e mi rinfranco , 
E nel dubbio m' avanzo, e nel periglio; 
Torca dall' alto obietto a*bei crin d oro; 
O la raggiri al molle avorio, e bianco, 
Ed a quel volto candido, e vermiglio; 

O la rivolga al yariar del ciglio; 

Quaſi foſſe di lui la ſpene ancella, 

E fatta a me ribella : 

Ma non avvien, che I traditor s acqueti; 
Anzi del cor le porte 

Apre, e dentro ricetta eſtranie ſcorte, 

E fuora meſſi invia ſcaltri, e ſecreti; 

E s' io del ver m' avveggio, 

Me prender tenta , e te cacciar di ſeggio . 
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Cosi dic” egli, al ſeggio alto converſo 
Di lei, che palma pur dimoſtra, e lauro : 
E I dolce lufinghier cosl riſponde : 
Alcun non fu de' miei conſorti ayverſo 
Per ſacra fame a te di lucido auro, 
Ch' ivi men s' empie, ov* ella pit n'abbonde ; 
Ne per brama d' onor, ch'i tuoi confonde 
Ordini giuſti. E s' io rara bellezza 
Seguii ſol per vaghezza; 
Tu ſai, ch' agli occhi deſioſi apparſe 
Nel mio più lieto Aprile 
Donna cosl gentile z 
Che ' giovinetto cor ſubito n' arſe. 
Per queſta al piacer moſſi 5 
Rapidamente, e dal tuo fren mi ſcoſſi. 
Forſe (io nol niego) incauto allor piagai 
L' alma: e ſe quelle piaghe a lei fur gravi, 
Ella ſe'l fa; tanto il languir le piace: 
E per si bella donna anzi trar guai 
Toglie, che medicine ha si ſoavi; 
Che gioir d' altra: e ne' ſoſpir nol tace. 
Ma queſto altero mio nemico audace, 
Che per leve cagion, quando più ſcherza, 
Se ſteſſo inſiamma, e sferza; 
In quella fronte piu del Ciel ſerena 
Appena vide un ſegno 
D' irato orgoglio, e d' orgoglioſo ſdegno, 
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E d' avverſo deſite un' ombra appena; 
Che ſchernito ſi tenne, 
E del diſpregio ſprezzator divenne. 

Quanto ei ſuperbi poſcia, en quante guiſe 
Fu crudel ſovra me gia vinto, e laſſo 
Nel corſo, e per repulſe isbigottito; 
Il dica ei, che mi vinſe, e non m' anciſe : 
Sen' glorj pur: ch' io gloriare il laſſo. 
Queſto io dirò, ch*ei folle, e non ardito, 
Incontra quel voler, che teco unito, 
Tale ognor ſcgue chiare interne luci, 
OQual'io gli occhi per duci, 
Non men, che ſovra 'l mio I arme diſtrinſe; 
Perche'l vedea si vago 
Della beltà d' una celeſte imago, 
Come foſsꝰ io; nè luf da me diſtinſe; 
Ne par che ben s' avveda, 
Che ſiam que” figli dell' antica Leda. 

Non ſiam pero gemelli : ei di celeſte, 
Io nacqui poſcia di terrena madre; 
Ma fu il padre l' iſteſſo, o cosi ſtimo: 
E ben par, ch' egualmente ambo ci deſte 
Un raggio di beltà, che di leggiadre 
Forme adorna, e colora il terren limo. 
Egli s' erge ſovente, ed a quel primo 
Eterno mar d' ogni bellezza arriva , 
Ond' ogni altro deri va: 
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Io caggio, e n' queſta umanità m' immergo : 
Pur' a voci canore 
Talvolta, ed a ſoave almo ſplendore 
D' occhi ſereni mi raffino, ed ergo, 
Per dargli ſenza aſſalto 
Le chiavi di quel core, in cui t' eſalto. 

E con quel fido tuo, che d' alto lume 
Scorto fi move, anch' io raccolgo, e mando 
Sguardi, e ſoſpiri, miei dolci meſſaggi. 
Per queſti egli talor con vaghe piume 
N' eſce, e tanto s' innalza al Ciel volando; 
Che laſcia addietro i tuoi penſier pil ſaggi. 
Altre forme più belle, ed altri raggi 
Di più bel Sol vagheggia: ed io felice 
Sarei, com' egli dice, 
Se tutto unito a lui ſeco m' alzaſſi. 
Ma la grave, e mortale 
Mia natura mi ſtanca in guiſa l' ale, 
Ch' oltra i begli occhi rado avvien, ch' iꝰ paſſi · 
Con lor tratta gl' inganni 
11 tuo fedel ſeguace; e nol condanni. 

Ma s' a te non diſpiace, alta Regina, 
Che Ia, donde in un tempo ambo partiſte , 
Egli rapido torni, e varchi il Cielo, 
Condotto no, ma da virtù divina 
Ratto di forme non inteſe, o viſte ; 
A me, che nacqui in terra, e'n queſto yelo 
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Vago d' altra bellezza (e non tel celo) 

Perdona, ove talor troppo mi ſtringa 

Con lui, che mi luſinga. 

Forſe ancora avverrà, ch' appoco appoco 

Di non bramarlo impari, 

E col voler mi giunga, e mi riſchiari 

A' rai del ſuo celeſte, e puro foco; 

Come nel Ciel riluſe 

Caſtore unito all immortal Polluce. 
Canzon, cosi un noftro affetto, e l' altro, 

Davanti a lei contende, 

Ch' ambo gli regge; e la ſentenza attende. 


Gee V. 


Deſcriye la bellez2a di due leggiadre donxelle, 
il cantare à vicenda, e poi inſieme. 
B ſecondo altri: Alla Sig. Teſaura Grumo Bovi. 


10 mi ſedea tutto ſoletto un giorno 
Sotto gli embroſi crini 
Di palme, abeti, e pini; 
E cosi aſcoſo udia 
Lauretta inſieme, e Lia 
Nel ſolitario orrore. 


. 
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Due vaghe Ninfe appreſſo un chiaro fonte, 
Tra Yerbe freſche, e i lucidi ruſcelli , 

- Ambe a cantare, ed a riſponder pronte , 
Come di Primavera i vaghi augelli : 
Ambe vidi con lunghi aurei capelli v 
Ambe ſoavi il riſo, . 
Bianche, e vermiglie il viſo: 
Ambe nude le braccia ; 
Ne ſo qual più mi piaccia : 
Che par ciaſcuna un fiore. 

L' una diceya all' altra : Amor poſſente 
E pil di fera in ſelva, e pil del foco; 
Piu, che nel Verno rapido torrente : 
Amor fi prende il mio languire in gioco; 
Ond'io cereo temprarlo appoco appoco : 
CH arder gia non vorrei 
Con tutti i penſier miei; 
Ma ſol ſcaldarmi alquanto : 
Ne tempra amaro pianto 
II mio si lungo ardore . 

E Yaltra le riſpoſe : Amor ſoave 
E pit, ch' aura non ſuol di fronda in fronda, 
Quando non ſpinge al porto armata nave, 
Ma ſol fa tremolare i giunchi, e l'onda; 
E viepiù dolce d' ogni umor, ch aſconda, 
O ſtilli o ſoglia, o canna; 
Piu di mel, pil di manna: 
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E ſol di lui mi doglio, 

Ch' arde men, ch' io non voglio, 

In poca fiamma il core. 

E poi diceano inſieme: O ſia col freno, 
O ſia con legge, o ſenza; Amor felice 
Sol può far donna, che I aceoglia in ſeno; 
E s' ella il fa paleſe, e ſe nol dice. 

E ſiccome ogni fior da ſua radice, 

E da fontana il rio; 

Di bellezza il deſio, 

La dolciſſima voglia 

Si deriva, e germoglia: 

Dunque viva I Amore , 
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Sopra la Gelofia. 


O NelF amor, che meſci 

D' amar nuovo ſoſpetto ; 

O ſollecito dubbio, e fredda tema, 
Che penſando t' accreſci, 

E © avanzi nel petto, 

Quanto la ſpeme ſi dilegua, e ſcema; 
S' amo belta ſuprema, 
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Angelici coſtumi, 
E ſembianti celeſti, 
E portamenti oneſti ; 
Perch' avvien, che temendo io mi conſumi ? 
E che mi ſtrugga, e roda, 
S' altri gli mira, e loda? 
Gia difetto non ſei 
Della gentil mia donna : 
Che nulla manca in lei, fe non pietate: 
E temer non dovrei, 
Ch'ove oneſtà s' indonna , 
Regnaſſe Amor fra voglie aſpre, e gelats. 
Pur la ſua gran beltate, 
Ch'altrui si raſſerena , 
E.lo mio picciol merto 
Mi fa dubbiofo, e *ncerto ; 
Talche fei colpa mia, non ſol mia pena : 
Sci colpa, e pena mia, 
O cruda Gelofia. 
E me ſteſſo n' accuſo, 
Ch' al mio martir conſento 
Sol per troppo voler, per troppo amare; 
E quel, che dentro è chiufſo , 
Con cento lumi , e cento 
Veder i' bramo; e non ſol cid, ch' appare, 
Luci ferene, e chiare, 
Soavi, e Cari detti, 
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Riſo benigno, e lieto; 

Che fa nel più ſecreto 

Albergo V alma fra' celati affanni? 
Fra gli occulti penſieri, 

Che vuol? ch'io tema, o ſperi? 
Voi ſoſpiri corteſi, 

E fidi ſuoi meſſaggi, 

A cui ven' gite? a cui portate pace? 
Deh mi foſſer paleſi 

Voſtri dolci viaggi, 

E quel, che nel ſuo core aſconde, e tace. 
Oime! che pil le piace 

Valore, o chiara fama, 

O bella giovinezza , 

O giovenil bellezza , 

O pili ſangue reale onora, ed ama! 
Ma ſe d' amor s' appaga, 

Forſe del noſtro & vaga . 

E'l mio vero, ed ardente, 

E per timor non gela, 

Ne s' eſtingue per ira, o per diſdegno : : 
E creſce nella mente, 

S' egli fi ſcopre, e cela. 

Perd ſe rade volte aſcoſo il tegno, 
Ben di pictade & degno, 

E degni di mercede 

Sono i penſier miei laſh. 
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Cosi ſolo io Pamaſh, 
Come il mio vivo foco ogni altro eccede; 
Che non temerei ſempre 
In diſuſate tempre . 
Ne folo il dolce ſuono, 
 EPVaccorte parole, 
Di che ſeco ragiona, e i bei ſembianti; 
Ma ſpeſſo il lampo, e l tuono, 
E l' aura, e I vento, e't Sole 
Mi fan geloſo, e gli altri Divi erranti. 
Temo i celeſti amanti: 
E ſe nell' aria io veggio 
O nube vaga, o nembo; 
Dico: Or le cade in grembo 
La ricca pioggia; e col penſier vaneggio, 
Che ſpeſſo ancor m' adombta 
Duci, ed Eroi nell' ombra , 
Canzon, pria mancheri fiume per Verno, 
Che nel mio dubbio core 
Manchi per gelo amore. 
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Ala Signora Vittoria Cibo Bentivoglia. 
E ſecondo altri: 
Ala Conteſſa Penelope Valmarana . 


D I pregar laſſo, e di cantar gia ſtanco, 

Il voſtro nome altero, e trionfale 

Portar non poſſo, com? augel ſull' ale, 

Or negro, e roco, e gia canoro, e bianco; 
E ſotto il ſaſcio de* miei danni io manco. 
Ma pur, chiara Vittoria, 

Per la dolce memoria 

Di voſtra corteſia Palma rinfranco , 

E di lodarvi i' m' aſſicuro, ed ofo, 
Ammirativo mas que temeroſo. 

Più di ſtupor, che di timor m' ingombra 

L' angelica ſembianza, e bel coſtume, 

E degli occhi ſoavi il puro lume, 

Ch' ogni meſto penſier diſcaccia, e ſgombra . 
E ſiede in voi, ma vinto Amore all ombra, 
Con mille ſue rapine 

Negli occhi, e ſotto il crine, 

Che la tranquilla, e chiars fronte adombta; 
E mille altri trionfi ancor ſapete, 

Voi, ch' intendendo, il terzo Ciel movete . 
Amor di ſtrali armato, e di facelle 

Vinceſte inerme, e giovinetta donna, 
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Felice albergo, che voi lieta accoglie 


Con bianca dqſtra ignuda in treccia, e n gonna, 
E l' altre 1 alla ragion rubelle: 
E le vittorie von, quante le ſtelle; 

E tanti i voſtri onori, 

Quanto di Maggio i fiori, 

E quante fon d' April Perbe novelle: 

E la bellezza è pari all oneſtade 

Nel dolce tempo della prima etade. 


Fra duci, e glorioſi alti guerrieri, 

Di lor virtute, e di lor gloria alteri, 

E fra vittorioſe, e care ſpoglie: 

Felice ſpoſo, e di concordi voglie, 

Cui non vi diè Fortuna, 

Non Cielo, o Sorte, o Luna, 

Oy altri lega il fato, e Palma ſcioglie; 
Ma chi la fece è qui, ſe mai v eſalto, 
Temo, donna gentil, d' alzarmi in alto. 


Or non agguagli a lui Grecia fallace 


Quel da Corinto, a cui P inſtabil Diva 

L' ampie Citta prendea, mentre dormiva: 
Ch' in lungo ſonno ei non s' acqueta, o giace; 
Ma l' antico valor, qual tromba, o face, 
Negli occhi gli sfa villa; 

E più chiaro di ſquilla 

Rimbomba in afpra guerra, o 'n lieta pace, 
Voi gli fate altra rete, altra catena , 


 Wuſtre donna, e più del Ciel ſerena . 


w* 


O Bel colle, onde lite 
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Vaga montagnetta lodata . 
A Donna Bianca Borromea Sayonarola - 


Nella ſtagione acerba 


Tra V arte, e la natura incerta pende ; 


Che dimoſtri veſtite 

Di vaghi fiori, e d' erba 

Le ſpalle al Sol, ct in te riluce, e ſplende; 
Non cosi toſto aſcende 

Egli ſul orizzonte; 

Che tu nel tuo bel lago 


Di vagheggiar ſei vago 


Il tuo bel ſeno, e la frondoſa fronte, 
Qual giovinetta donna, 
Che s' infiori allo ſpecchio or velo, or gonna 


Come predando i fiori 


Sen' van Papi ingegnoſe, 

Ed addolciſcon poi le ricche celle ; 
Cosi ne primi albori 

Vedi ſchiere amoroſe 

Errare in te di donne, e di donzelle: 
Queſte liguſtri, e quelle, 

Coglier vedi amaranti; 

Ed altre infieme avvinto 
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Por Narciſo, e Giacinto 

Tra vergoghoſe, e pallidette amanti; 

Roſe, dico, e viole, 

A cui madre è la terra, e padre il Sole. 
Tal, ſe Pantico grido J 

E di fama non vana, | 

Vide gelido monte, e monte acceſo 

La bella Dea di Gnido , 

E Minerva, e Diana 

Con Proſerpina, a cui I inganno è teſo: 

Ne Parco avea ſoſpeſo , 

Ne Peburnea faretra 

Cintiaz ne l' elmo, o Þ aſta 
L' altra pil ſaggia, e caſta, 
| Ne volto di Meduſa , ond uom s' impetraz 
| - Ma con gentile oltraggio 9 
| Spogliavano il fiorito, e nuovo Maggio. 
Cento altre intorno , e cento | 

Ninfe vedeanſi a prova 4 

Teſſer ghirlande a' crini, e fiori al ſeno: 

E Il Ciel parea contento 

Stare a viſta si nova, 

Sparſo d' un chiaro, e lucido ſereno; 

E 'n guiſa d' un baleno 

Tra nuvolette aurate 

Vedeaſi Amor coll a eo 

Portare il grave incaleo 
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Della faretra ſua coll' arme uſate; 

E ſaettava a dentro 

II gran Dio dell' Inferno infin' al centro. 
Plutone apria la terra 

Per si bella rapina , 

Fiero movendo, e ſpaventoſo amante': 
E quaſi a giuſta guerra 

Coppia del Ciel divina 

Correva a lei, che le chiamò tremante: 
Penne quaſi alle piante 

Ponean , gia preſe l' arme; 

Ma nel carro veloce 

Si dilegua il feroce, 

Pria che l' una ſaetti, o Valtra s' arme: 
E del lor tardo avviſo 

Moſtrò Ciprigna lampeggiando un riſo. 
Ma dove mi traſporta, 

O montagnetta ombroſa , 

Cos! lunge da te memoria antica? 

Pur I' alto eſempio accorta 

Ti faccia, e più naſcoſa 

Nel ricoprire in te ſchiera pudica. 

Oh ſe fortuna amica 

Mi faceſſe cuſt ode 

De ruoi ſecreti adorni; 

Che dolci, e lieti giorni 

Vi ſpenderei cou tuo diletto, e lode l 
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Che vaghe notti, e quete, 

Mille amari penſicr tuffando in Lete 
Ogni tua ſcorza molle 

Avrebbe inciſo il nome 

Delle nuore d' Alcide , e delle figlie : 
Riſuonerebbe il colle 

Del canto delle chiome, 

E delle guance candide, e vermiglie: 
Le tue dolei Famiglie; 

Dico i fior, che di Regi 

Portano i nomi impreſſi; 

Udrebbono in ſe ſteſſi 

Altri titoli, e nomi ancor pil egregt : 
E da frondoſe cime 

Riſponderian gli augelli alle mie rime. 
Cerca, rozza Canzone, antro, o ſpelonca 
Tra queſti verdi chioſtri ; 


Non appreſſar dove flan gemme, ed offri. 
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La Virtù ricoverata. 
Ala Signora Maddalena Falmarana. 


H.. la voſtra fama, e l mio penſieto 
In monti vi dipinge, e'n freſche rive; 

E mentre I una parla, e l' altro ſcrive, 
Io ſtimo queſto, e quella un' ombra al vero, 
Che non eſprime il voſtro merto intero: 
Ma come vive fiamme, e vaghi lumi 
Vidi in torbidi fiumi ; 

O come voce fi diſperde in aura, 

Che nulla poi riſtaura; 

Cosl voſtra beltà, ch'è ſenza vanto, 
Nella mia mente perde, e più nel cante. 
Ma pur' io canterò, perchè le rime 

Serbino almeno in parte i voſtri onori, 
Siccome in vaſel d' or le roſe, o i fiori 
Serbate colti da frondoſe cime , 

Oppur le bianche violette, e prime: 

Jo dico dunque, che virtù dal Cielo 
Sceſe fra caldo, e gelo, 

EK la terra cerc0, ne viſſe aſcoſa 

Fra la gente orgoglioſa : 

Ch' in magnanimo cor parea ſovente 
Raggio di ſtella, ovver di Sole ardente. 
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E ſotto Velmo, e dentro a2 lucid'arme, 
Speſſo terribil fu, ſpeſſo fuggita; 
E dove Marte a fera pugna invita, 
E perche'l Cavalier 8s adorni , ed arme, 
Rompe il ripoſo altrui col chiaro carme : 
E colle facre leggi in alta ſede 
Temenza, e pena diede; 
E talor dimoſtrò ſevero Ciglio , 
Danno, o mortal periglio; 
Talch' era la virtù tra gli alti ingegni 
Nome odioſo allor con mille ſdegni. 

E vedendo quaggil le genti umane 

| Da lei ritrarſi, e i miſeri mortali; 

| Rivolſe toſto al Cielo i paſſi, e Pali; 

| E volea ricercar parti ſoprane, 
E ftanze più lucenti, e pitt lontane; 
Quando fermolla un lampeggiar di riſo, 
Che vi mirò nel viſo. 
A contemplar fronte ſerena, e lieta, 
Ch' ogni dolor' acqueta , 
E ne” voſtri occ1i ancor vaghe bellezze , 
Piene di ſoaviſſime dolcezze. 

E fra perle, e rubini uſcir parole 
Udiva in cosi nuovo, e dolce ſuono; 
Ch' altera liberta ſe ſteſſa in dono 
Gli avrebbe data, e I proprio carro il Sole; 
Onde vi diffe: Non convien ch' io vole;, 


Ma qui ſermar mi voglio, alma pudica, 
Con gentilezza antica, 

Perch' altri ſempre in voi m' onori, ed ami: 
Fra reti, e nodi, ed ami 

Qui ſarò cara al Mondo; e' n queſta parte 
Non vi alberga Fortuna, anzi bell' arte. 
Qui la bellezza, ed io faremo a prova 
Queſte genti felici, e queſta etade. 

E 8'& vera virtù vera beltade; 

Io ſarò quel, che piace, e quel, che giova. 
Tacque cid detto; ed ora in voi ſi trova, 
D' un bel diamante quadro, e mai non ſccmo 
Fatto un ſeggio ſupremo; 

E riſplende in piu forme, e 'n varj modi, 
E con diverſe lodi: 

E perchè muti ad or? ad or ſembianza , 
Non è diſcorde a ſe, che tutto avanza ; 
Ma con più bel concento 

Tempra ſoavemente i ſuoi deſiti, 

Le parole, e i ſoſpiti, 

E i raggi, e 1 foco d' onorate voglie, 
Avvolta in si leggiadre, e care ſpoglie 
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Alla Sig. Porzia Mari moglie del Sig. Paolo Grille 
Signore della Citta di Monteſcaglioſo . 


O Felice, onorato, almo terreno , 
Che quinci I Adria inonda , 
Quinci il Tirren circonda ; 
Non ti baſtava intorno aver due mari, 
E si difeſa una, e I altra ſponda ? 
Ma in mezzo Pampio ſeno, 
Sotto il Ciel pil ſereno 
Ne vagheggi un, ch' è dolce, e ſenza pari. 
Tutti i lumi pit chiari, 
E le fiamme pit belle 
Delle notturne ſtelle | 
Si fanno ſpecchio in queſto puro argento , 
Che non perturba il vento, 
Ne confondon le piogge, e le procelle; 
En altra parte il Sol non & si vago 
Di vagheggiar la ſua lucente imago. 

Qual purpureo color d' onde ſanguigue 
Fu si vago giammai? 
O di lucenti rai, 
O di negre viole in ſull'Aurora ? 
Quando Progne rinnova i dolci lai ; 
E I' aria ſi dipigne; 
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E voi, ſtelle benigne, 
Vi dimoſtrate rugiadoſe ancora? 
Qual' altro ſi colora, 
Qual zaffiro, o qual' oſtro, 
Ch' a queſto bianco Mare oggi non ceda, 
O parta il Sole, o rieda? 
A queſto Mar, che non ha ſcoglio,o moſtro , 
E colla via, ch' imbianca il Ciel, conteude; 
Di tante luci ognor fiammeggia , e ſplende , 
Segno il candore, e la bellezza è ſegno 
Di queſto Mar, ch' ha pace 
Non incerta, 0 fallace, 
E lunge moſtra il porto, e i lumi fanti, 
Di cui riſplende, quafi Chiara face: 
Ne fortuna, o diſdegno 
Pud nel ſuo ſtabil regno; 
Ne ſono di Sirena i dolci canti ; 
Ne perde i legni erranti 
Mezzo tra I onde aſcoſa, 
Con voce inſidioſa; 
Ma delle Grazie il dilettoſo coro , 
E quel concento loro, 
Ch' umiliar potrebbe alma feroce : 
Ma nel muſico Mar non d'aure, o d' acque, 
Ma di virtù !“ alta armonia ci piacque . 
Or non ſi vanti allor, che piu riſuona 
Con taute iſole , Egeo 
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Non quello, in cui perdeo 

Dedalo il figlio, che troppo alto aſceſe, 
E per Valtero volo in mar cadco : 

Ch' a lui palma, o corona 

Gloria non creſce, o dona, 

Non vittoria immortal d' aſpre conteſe; 
Ma l' uno, e I' altro preſe F 

Dal ſepolcro la fama ; 

Per cui piange, e richiama 

Arianna Teſeo con alte voci 

Da' ſuoi legni veloci, 

E ſc vra il lido ancor ſoſpira, ed ama; 
Per cui d' Icaro il volo, e I duro caſo , 
Si rinnova dall' Orto al nero Occafo, 
Ma dura tomba, e ſconſolata morte, 

O ventura nemica, 

O meſta fama antica 

Pregio non giunſe a queſto Mar si puro, 
Ch'un vago ſeno mormorando implica ; 
Anzi con miglior ſorte, 

E con note più ſcorte 

S'appella, e mai non vede il Cielo oſcuro; 
Ma tranquillo, e ficuro 

R' ſuo porto ſoave 

A fortunata nave : 

Ne teme di tempeſta, o d' altro nembo 
Il caſto, e nobil grembo, 
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Oppur di Verno tempeſtoſo, e grave; 

Ma vi fan cari, ed amoroſi balli 

Ninfe adorne di perle, e di coralli. 
Canzon, le vele negre 

Non ſpiego per oblio, 

Ond' il buon Re morio; 

Ne tanto innalzo I incerate penne, 

Che di cadere accenne ; 

Ne gloria di ſepolcro aver deſio; 

Na daſtera, ſe queſto Sole, e Vaura 

Le forze al ſuo valor creſce, e riſtaura. 


rer 


C A N Z ONE XI. 


Alle Sig. Olimpia Damigella della Sig. Eleonora 


Sanyitale Conteſſa di Scandiano. 
E ſecondo altri: La bella Cameriera. 
Alla Clariſima Signora Marina Zorzi Zen. 


' () Colle Grazie cletta , e con gli Amori, 
Fanciulla avventuroſa , 

A ſervir' a colei , che Dea ſomiglia; 
poichè ' mio ſguardo in lei mirar non ofa 
] raggi, e gli ſplendori, 

E U bel ſeren degli occhi, e delle ciglia, 
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Ne 'I alta meraviglia, 

Che ne diſcopre il lampeggiar del riſo, 
Ne quanto ha di celeſte il petto, e I voito ; 
Io gli occhi a te rivolto; 

E nel tuo vezzeſetto, e lieto viſo 
Dolcemente m' affiſo: 

Bruna ſei tu, ma bella, 

Qual vergine viola: e del tuo vago 
Sembiante io si m' appago; 

Che non diſdegno ſignoria d' ancella. 
Mentre teco ragiono; e tu corteſe 

Sguardi baſſi, e furtivi 

Volgi in me, del tuo cor mute parole. 
Ah, dove torci i lumi alteri, e ſchivi? 
Da qual maeſtra appreſe 

Hai IV empie uſanze, e 'n quai barbare ſcuole? 
Cosi moſtrar ſi ſuole 

La tua donna ſupetba incontra Amore, 

E fulminar dagli occhi ira, ed orgoglio; 
Ma tu del duro ſcoglio, 

Ch'a lei einge, ed inaſpra il freddo core, 
Non hai forſe il rigore: 

Non voler, ſemplicetta, 

Dunque imitar della ſevera fronte 

ire veloci, e pronte; 

Ma, $'clla ne ſyomenta, or tu n' alletta. 


Meſci co' dolci tuoi riſi, e co'vezzi, 

Solo acerbetti ſdegni, 

Che le dolcezze lor faccian più care: 

Ned ella a te gli atti orgoglioſi inſegui, 
E i ſuperbi diſprezzi ; 

Ma da te modi manſueti impare . 

Oh, ſe tu puoi deſtare, 

Scaltra d' Amor miniſtra, e meſſaggera, 
Fra tante voglie in lei crude, e gelate, 
Scintilla di pietate; 

Qual gloria avrai dovunque Amor' impera? 
Tu voce hai lulinghicra , 

E parole ſoavi ; 

Tu i meſti tempi, e lieti; e tu de i giochi 
Sai gli opportuni lochi; 

E tieni di quel petto ambe le chiavi. 
So, ch' ella, aftiſſa ai micidiali ſpecchi 

Suoi conſiglier fedeli, 

Sovente i freyj ſuoi varia, e rinnova; 

E qual empio guerrier, ch' arme crudeli 
A battaglia apparecchi , 

Le terge ad una ad una, e ne fa prova; 
Tal'clla aſſina, e prova, 

Di ſua bellezza le ſaette, e i dardi 

Se ſiano acuti, e ſaldi: Al cor non giunge 
Queſto, ma leggier punge: 

Aueſt' altro (dice) uccide si, ma tardi: 
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Da queſto uom, che i guardi , 
Pud ſchermirſi, e fuggire : 
E inevitabil queſto. Or tu, ch'intants 
II crin l' adorni, e' manto; 
Cosi le parla, e cosi placa 1 ire: 
O dell' armi d' Amore adorna, e forte 
Guerriera ribellante, 
Che lui medeſmo, che t' armò, disfidi; 
Qual petto è di diaſpro, o di diamante, 
Che di ſtrazio, e di morte 
Al balenar degli occhi tuoi s' affidi ? 
Chi non ſa come uccidi? 
Ma chi ſa come ſani, o come avvive? 
Dell armi tue ſol le virtu dannoſe 
Son note; e l' altre aſcoſe. 
Perche di tant' onor te ſteſſa prive f 
Ah luci belle, e dive, 
Ah voi non v' accorgete, | 
Ch' ai voſtri rai ringovellar vi lice 
Un cor, quaſi Fenice, 
E le piaghe ſaldar, che aperte avete. 
Or che tutti ſon vinti i pil ritroſi, 
E i piu alpeſtri, e ſclvaggi ; 
Scoprite altro valor” in altri effetti : 
Dolei gli ſtrai vibrate ;-e miſti i raggi 
De' folgori amoroſi 
Sian con tempre di gioje, e di diletti : 


Sani 


— —— — — 
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Sani i piagati petti; 

E ne' cor per timor gelati, e morti 
Deſti ſpirto di ſpeme aure vitali. 

Oh fortunati mali! 

Diranno poſcia: oh liete, e care morti | 
Ne pit gli amanti accorti 

Temeran di ferita ; 

Ma di morir per si mirabil piaghe 

Fara l' anime vaghe 

Un bel deſio di rinnoyar la vita. 

Cos le parla; e con faconda lingua 
Luſinga inſieme, e prega : 

Ch' alfin fi volge ogni femmineo ingegno . 
Ma che rileva a me, ſebben fi piega? 
Creſca pure, ed eſtingua, 

Gr illuſtri amanti il ſuo ſuperbo ſdegno; 
Me nel mio ſtato indegno 

L' umil fortuna mia ſicuro rende. 

Vil capanna dal Ciel non è percoſſa; 
Ma ſovra Olimpo , ed Offa 


Tuona il gran Giove, e l' alte torri offende. 


Quinci ella eſempio prende. 

Ma tu, mio caro oggetto, 

Non diſdegnar, che la tua fronte lieta 
Del mio defir ſia meta; 

E fa de' colpi tuoi ſegno il mio petto. 
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Vanne occulta, Canzone 
Nata d' amor', e di pictoſo zelo, 
A quella bella man, che con tant” arte 
L' altrui chiome comparte: 
Di, che t' aſconda fra le mamme, e I velo 
Dagli uomini, e dal Cielo. 
Ah, per Dio, non ti moſtri: 
E ſe ſcoprir ti vuol; ti ſcopra ſols 
AlP amoroſo ſtuolo ; 
INe leggano i ſeveri i detti noſtri. 


nu roges Reg fag Roo Ry 
CO NE oa n. 


La bella Cameriera. 
Alla Sig. Anna Treſſa Paladini. E ſecondo altri: 
Per la Nana della Ducheſſa di Ferrara. 


| O D' alta donna pargoletta ancella, 

O leggiadretto moſtro, 

In cui fi volle compiacer Natura ! 
Queſta si viva, e giovenil figura 

E meraviglia pil gentil di quella, 

Ch' anco per fama dura 

E nelle carte, e nel purgato inchioſtro, 
Che deſcrive i giganti al ſecol noſtro; 
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Perocche l' invaghir, del far paura 

E piu gradito effetto: 

Quelli odioſi fur, tu cara ſei; 

E ' tuo corteſe aſpetto 

Vagheggiano i ſuperni erranti Dei. 

E benche I uno in cima all altro monte 
Portar non ofi, o poſla ; 

Per altra nuova ſtrada al Cielo aſpiti; 
Mentre gli occhi, ove infiamma i ſuoi deſiti 
Alma reale, e la ſerena fronte 

Della tua donna miri, 

Scala piu degna aſſai d' Olimpo, e ON. 
Avventuroſo ardir, felice poſla , 

Fermare il guardo ne'celeſti giri 

Di si lucente Sole; 

E veder come intorno a si bei raggi 
Amor factti, e vole, 

E d' ire al Ciel diſcopra alti viaggi ! 

Pur non diſceſe in te fulmine ancora, 

Nè turbò State, o Verno 

Il bel ſeren, che par di Paradiſo; 

Ma con tranquille ciglia , e dolce riſo 
Ella t' aſcolta, e guarda, e ſuol talora, 
Se ti rimira in viſo, 

Moſtrarti ſegno del piacer' interno, 
Quando tu prendi gli altrui detti a ſcherno 
Si dolcemente, ch' ei riman conquiſo: 
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O quando i vaghi paſſi 

Tu movi con si oneſti, e bei ſembianti, 

Ch' ammollir ponno j ſaſſi; 

Oppur com” Angeletta or ſuoni, or canti . 
O quando, ove ſon donne in bella ſchiera , - 

E vagliono aſſai poco 

Le difeſe, e gli ſchermi incerti, e frali; 

Fai dolci piaghe alle maggiori eguali. 

Tal ferir ſuole altrui picciola fera ; 

E pronto augel ſull ali 

Cader' a picciol ferro; e picciol foco 

Arder gran torre: e benche ſol per gioco 

Amor da te ſparga faville, e ſtrali; 

Per gioco ancor s' accende 

Speſſo gran fiamma, e faſſi ampia ferita ; 

E ſpeſto toglic, e rende 

Per gioco il mio Signore altrui la vita 1 
Fra si mirabil gioco il tuo bel nome 

Ognor creſce, e s' avanza, 

E pari a' piu famoſi omai diviene; 

Perche delle tue luci alme, e ſerene; 

Delle vermiglie guance; e delle chiome, 

Che fan quaſi catene 

Di quella piana angelica ſembianza, 

Onde c' inviti acuna volta a danza; 

Dell' armonia, che in pregio egual fi tene. 

Parlar ſoyente s' ode 
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Fra donne, e cavalieri, ove ſi dia 

Onor verace, e lode 

A valor', a bellezza, a leggiadria. 

Ma qual lode maggior, che I eſſer degna 

Di ſervir lei, che tanto 

Di grazia, e di favore a te comparte? 

E ſe Natura in te ſcherzd; ſe l' arte 

D' accreſcer ſempre tua beltà s' ingegna , 
E Vorna a parte a parte; 

Caro t' è ſol, perchè le vivi accanto , 
Perchè le piaci; e ſprezzi ogni altro vanto. 
O fortunata in fortunata parte , 

Cosi vien, che t'cſalti 

Grazioſo difetto; e chiaro albergo 

In verſi dolci, ed alti 

A te prepari, ch' io poliſco, e tergo. 
Picciola mia Canzone, 

Vattene omai, che ſei vaga , ed adorna , 
Dove amor con ragione, 

E corteſia con oneſtà ſoggiorna . 
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Per Madama Lucrezia d\Efte Ducheſſa d' Urbins. 


Sh Pieta , ch'in Cielo 
Fra gli angelici cori 
Sidi beata, e Valme eterne, e ſante; 
Ed acceſa di zelo 
Scaldi gli alati amori 
Di nuovo, e dolce foco, e I primo amante ; 
Sallo il Ciel, che cotante 
Opre tue elette, e ſole 
Vede: ſallo la terra, 
Ch' uſei per te di guerra, 
E 'n grembo ricevè divina prole, 
Fatta al Ciel grazioſa, 
Siccome ancella, ch' al Signor fi ſpoſa . 
Tu ti parti di rado 
Dalla magion'eterna, 
Ch'è del Ciel luminoſa, e delle ſtelle; 
E prendi lieta a grado 
Per piagge, ove non verna, 
Non turbate da nembi, o da procelle, 
Sempre egualmente belle, 
Ir rimirando intorno : 
Or queſto, ed or quel giro, 
E eriſtallo, e I zaffico, 
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L' un puro, e l' altro d' alme luci adotno, 
E'l bel foco, e I bel latte, 

E'l Campo, che trionfa, e non combatte. 
E ſe affetto corteſe 

Pur' a ſcender t induce 

Ne” regni, che la Morte ange, e contriſta ; 
Sprezzi I umil pacſe, 

Sprezzi I incerta luce 

Di tenebre, di nubi, o d' ombre miſta. 
Nè puoi fermar la viſta 

In coſa, che t' appaghi; 

Ma cid, ch' ondeggia, e gira, 

Cid, ch' eſala, o che ſpira, 

Sdegni egualmente, e i ſiſſi ſeggi, e i vaghi: 
Sol negli umani aſpetti 

Un non fo che divin par che t' alletti, 
Ah diſcender ti piaccia 

Ov' io Cinvito: ah vieni, 

E vedrai forma alla celeſte eguale, 
Donna, ch' in Chiara faccia 

Vince i voſtri ſereni; 

Ch' Angiol la ſtimi , e chiedi : Oye ſon I ale? 
Che nel volto Reale 

La maeſtà riſerba 

Di chi l' alta ſua imago 

v' impreſſe, e n' è sl vago, 

Come di ſpecchio bel, giovin ſuperba ; 
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Ch' ba il Sol negli occhi, e 'n tempte 
Dolci, ond uom ne gioiſca, e non ſi ſtempre; 


Che del latte la ſtrada 


Ha nel candido ſeno, 

E oro delle ſtelle ha nel bel crine; 
Ne i lumi ha la rugiada, 

Che dal volto ſereno 

Spargon quaggiu notturne, e mattutine z 
Che l' armonie divine 

Ha nelle dolci note, 

O facciano i concenti 

Gli alti angelici accenti, 

O corſo di vetoci, e pigre rote; 
Sicche, viſtala in viſo, 

Dirai: Venendo a te, m'imparadiſo. 


Ma della nobil' alma 


Chi narrerebbe i pregi, 

Senno, virtute, alti coſtumi oneſti 7 
Tu, che corona, e palma, 

E di ſtelle aurci fregi 

Speſſo gli eletti meritar vedeſti; 

Fra' Santi, e fra' Celeſti, 

Fra gli Angelici ſpirti 

Ripor puoi la ben nata 

Reale alma onorata, 

Cui fan ghirlanda qui gli allori, e' mirti: 
E 'n Ciel viepiù felice | 


* 
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Fregio avrà, che Arianna, e Berenice. 
Ma tu ſol manchi forſe 

Nel bel ſeno, o Pietate, 

E'l coro fai di ſue virtù imperfetto: 

E ben gia ſe n'accorſe 

Fin da ſua prima etate 

Stuol d' amanti, che n'arſe, e fu negletto; 
Perchè inaſpriſſi il petto 

Di rigor cosi ſaldo, 

Che diamante, o diaſpro 

Non fu mai cos! aſpro; 

Sicchè d' Amor non penetraſſe il caldo : 
Ne tu, Pietà, v' entraſti, ö 

Se non dietro à penſier pudichi, e caſti. 
Or prendi per iſcorte 

Oneſta, corteſia, 

Bella Pietade, e nel bel ſen penetra; 

E la mia dura ſorte 

In voce umile, e pia 

Narra; e del petto il bel diamante ſpetra; 
E grazia omai m' impetra, 

Ch' a' miei duri tormenti 

Non rivolga si tardi 

J dolci oneſti ſguardi; 

E ch' inchine I orecchie a' miei lamenti; : 
E che I caro ſaluto 

Non diſcompagni da corteſe ajuto. 


G5 


184 CANZONI 


E 8 appien conſoli 
Il mio angoſcioſo ſtato, 
| Cv? di nuova miſeria eſtranio eſempio; 
| Rivolga i duo bei Soli 
Nel gran fratello amato, 
E preghi fine al mio gravoſo ſcempio 
Promettendo, eh' al tempio 
Della ſua eccelſa gloria 
Conſacrerd divoto 
La mia fede per voto 
Con ſegni eterni d' immortal memoria: - 
E fiano i falli miei 
Di ſua Real clemenza alti trofei . 
Chi ti guida, Canzone, o chi t' impiuma? 
Sol certo amore, e fede. a 
Vola adunque, e mercè, grida, mercede. 


C ANZ ONE XIV. 
In lode di Madama Eleonora de Medici Principeſſa 


di Mantoya. E ſecondo altri: 
Per Madama Lucrezia d' Eſte Ducheſſa d Urbino. 


3 ch' i nomi glorioſi intorno 
Porti, e l' opre divolghi, e i fatti egregi 
Piu volentieri, ov' © Vonor pili bello; 
Qual pompa illuſtre di trionfo adorns 
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Con vinti Duci, e catenati Regi, 

Con ſpoglie di nemico, o di rubello; 

Qual Ceſare, o Marcello, 

Qual Divo, qual Eroe con tante penne 

E degno di volar per l' Occidente, 

O contra il Sol naſcente, 

O dove il Mauro Atlante il Ciel ſoſtenne, 

O ſu i monti Rifeiz com ora è queſta, 

Cui fa bella oneſtà, bellezza oneſta ? 
Fama, tu ſei com' aura: e Sella ſuole 

Volar; tu voli: e ſe riſuona, e ſpira; 

Tu ſpiri, e tu rimbombi in vaxie parti: 

Ma lei move ſovente il nuovo Sole; 

Te diſdegnoſo dal ſuo Ciel rimira, 

Quanto pil t' allontani, e ti dipatti, 

Empiendo Armeni, e Parti, 

Ed Aſſirj, e Caldei d' un chiaro nome: 

Ed ella di viole, e d' altri fiori 

Sparge più dolci odori, 

Quanto pil lunge diſpiega le chiome; 

Tu di mille virtù Y odor lontano 

Porti minore, e d' una bianca mano. 
Qual peregrino omai eanuto, e ſtanco, 

Gia declinando il Sol, talvolta arriva 

In un prato di fior vago, e dipinto, 

Verde, giallo, purpureo, azzurro, e bianco, 

O ſovra una fiorita, e freſca riva, 
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Ma l' odor del narciſo , © del giacinty 
Non è da lui diſtinto , 

O di candida roſa, o di vermiglia ; 

Tal io d' alti coſtumi e dolci, e gravi 
Mille ſpirti ſoavi 

In lei ſento confuſi : oh meraviglia ! 

Ne si bella armonia le noſtre lodi, 

Come ſuc tempre, fanno, o'n tanti modi. 


O Fama, a lei preſente, un'ombra al vero 


Tu mi ſomigli : or perderai dall'aura, 

Se da lei perdi? Oh rapida, oh volante 
All Indo il volo addoppia, ed all” Ibero: 
E le forze, e le voci Amor riſtaura. 
Giungi piume alle ſpalle, e nelle piante : 
E s' ella tante, e tante 

Lingue non cura, o si diſcorde ſuono; 
Parla tu co leggiadri, e Toſchi accenti, 
Ch' addolcir ponno i venti, 

E far, che fi dilegui il nembo, e I tuono: 
E quinci I Iſtro, e quindi il Nilo intenda 
Quanto lume del Cielo in lei riſplenda. 


Queſta è 1a colta lingua, a cui s' accrebbe 


ColF imperio de' ſuoi la gloria in guiſa, 
Che far può di molt” altri il nome oſcuro; 
E quel degli avi eccelſi ornar dovrebbe 
D' eterni onori: e non fu mai diviſa 
Terra dal mare, ove non Juce Artuco, 
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Che P alto, e dolce, e puro 
Parlar non prezzi; e chi pil fugge il volgo, 
E ſembra aquila al volo, e cigno al canto. 
Ma laſſo! io pur' intanto 
L' ale a' miei vaghi verſi omai raccolgo : 
E ſe tu poggi al grand' Olimpo; io giaccio 
Colla cetra alle falde, e penſo, e taccio, 
Canzon, le ſelve, e i monti 
Paſſa la vaga Fama, e fiumi, e mari, 
E ſpeſſo il capo entro le nubi aſconde: 
E tu la terra, e l' onde ' 
Cerca, $'al tuo voler la forza è pari: 
Che Ponorato nome in fronte impreſſo 
Lunga gloria può darti, e grazia appreſſo. 


"2 ONE OP ONE. OPT. INT ONEIPE IVE 
CANZONE xv. 


A Donna Maria di Sayoja, e alle Signore ſue com- 
pagne. E ſecondo altri: Alla Conteſſa Ottavia 
Gualdi Morari, ſopra gli occhi. 


Dome corteſi, e belle, 
Che di luce amoroſa 
Gli occhi appagate, ed accendete i cori; 
Quaſi lucide ſtelle 
In queſta notte ombroſa 
Sgombrate voi le tenebte, e gli orrori. 
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Sono i celeſti errori 
Voſtri belli ſembianti: 

E quando con ſorriſo 
Viſo volgete a viſo; | 
Tai ſon gli aſpetti delle ſtelle erranti : 

E virtù da vol piove; 
Qual ſovra noi Marte I infonde, o Giove , 

A voi gli eterni lumi 
Han conceſſo il governo 
Dell' alme umane, e I amoroſo impero : 
Voi czeate i coſtumi ; 

E voi nel petto interno . 
Mutate ad or' ad or voglia, e penſiero. 
S' io languiſco, e ſe pero, 

S' altri gioiſce, e gode; 

A voi s' aſcrive: a voi 

Rechi gli affetti ſuoi 

Ciaſcun' amante, e vi dia biaſmo, e lode: 
Che s' egli cangia ſtato, 

Gira co” giri de' voſtri occhi il fato. 

Voi lontane dal Sole 
Da lui la luce avete: 
Ed ei col ſuo ſplendor non vi naſconde; 
Ma le voſtre carole 
Dolei, e amoroſe, e liete, 

Tempra il ſuo moto; e! voſtro al ſuo riſponde. 
Care luci gioconde, 


— 
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Quale ſtella è nel Cielo, 

Che ſpiegaſſe giammai 

Si chiari, e vaghi rai? 

Ma ſe nube, e ſe nebbia a lor fa veld.; 

Cela nebbia-, e vapore 

D' ira, e di ſdegno il voſtto almo ſplendore, 
Oh ſe ſempre tranquille 

Foſſer le luci vaghe; 

Qual indi attenderei vita felice ! 

Ma che? nelle faville 

Spirto q amor, che vaghe, 

Parria farfalla, e non parria Fenice; 

Perche ſolo al Sol lice 

Deſtar foco vitale, 

Ove con breve pena 

Ella morendo appena 

Rinaſce, e rinnovella i membri, e I ale: 

Ma ſe al Sol non v' agguaglia 

Queſto mio rozzo ſtil , nulla ven” caglia. 
Che s' egli è ſenza parti; 

Agli amanti & moleſto, 

E i dolci furti lor ſcopre, e rivela. 

Gli altri lumi men chiari 

Son piu corteſi in queſto ; 

Sicch' amante di lor non i querela. 

Guida lor luce, e cela, 

Quando col ombre è miſta, 
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Ai diletti furtivi 

I vergognoſi, e ſchivi, | 

A cui forſe del Sol ſpiace la viſta, 

Queſta lode m' inſegna 

Darvi Amor, ch'in voi ſcherza, ed in me regua, 
Ma pur fra voi pit I una 

E dell' altra lucente ; 

Sicch' alla ſtella dell' Amor ſomiglia , 

Che quando il Ciel s' imbruna, 

Si moſtra in Occidente, 

Poi ſorge innanzi l' alba aurea, e vermiglia; 

E dalle liete ciglia 

Dolci rugiade verſa, 

Onde i fioretti, e I erbe 

Si fan vaghe, e ſuperbe; 
E par la terra di diamante aſperſa . 

A te le luci mie 

Volgo, o ſtella, che ſerri, ed apri'l die, 
L' altre io ben lodo, e miro; 

Ma te canto, e vagheggio; 

Te, che degli occhi, e del penſier ſei ſeguo: 

Col tuo lume mi giro, 

E ſol per grazia chieggio, 

Ch' io te veda ſenz' ira, e ſenza ſdegno , 

Tu fecondar V ingegno 

Puoi col ſoave razgio, 

E rinfreſcar l arſura 
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Colla rugiada pura, 

Sicch' abbia frutti, e fior l“ Aprile, e Maggio; 

Onde poſcia n'adorni 

Gli altari tuoi ne' feſti , alteri giorni. 
Vanne, mia Canzonetta, e fra le cinque 

Rimira la pil bella: 

A lei t' inchina riverente ancella. 


LORE OPY DOPE INELIOLE. CUE IPL. IVES? 
CANZ O0O NE XVI. 


Alle Principeſſe di Ferrara. 


Gn il lieto anno novello 
Dalla man dell' amante 
Nel celeſte Monton Venere prende; 
E nel felice oſtello 
Con si lieto ſembiante 
Gli occhi in lui volge; che d' amor l' acce nde: 
Ed ei benigno ſplende 
Ver lei converſo: e mille 
Dal lampeggiar del riſo 
Del” uno, e I' altro viſo 
Piovon d' alta virtù calde faville: 
E non par, come ſuole, 
Degli amor loro invidioſo il Solg, 
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Al lor riſo amoroſo 
Giove arride; e s' allegra 
Ogni altro Dio del Ciel ſtabile, e vago; 
Nè teſſe il veechio ſpoſo 
Nella fucina negra 
Reti, ond' avvinca l' amatrice, e'l vago: 
Ma par, ch' anch' ei ſia pago | 
De ſuoi nobili ſcorni; 
E 'nſieme arme, e monili 
Tempra, e fregj gentili, = 
Ond' abbelliſca ſie vergogne , ed orni: 
Frattanto acceſo & in zelo 
D' amor l' aria, la terra, el acqua, e I Ciclo 
La lor doppia virtute 
Infonde ardire , e forza 
Negli augei , nelle fere, e negli armenti, 
L' inſpide coſte irſute 
Induta a dura ſcorza 
L' aſpro cinghiale, e I ire aguzza, e i denti: 
Fiede col corno i venti 
Il tauro anzi I aſſalto; 
E poi col ſuo rivale 
Viene a pugna mortale , 
Tingendo i paſchi di ſanguigno ſmalto , 
Finche T amata, e l regno 
L' un cede, e parte pien d' onta, ediſdegno, 
La generoſi belva | 
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Erta, obliando i figli, 
Dietro il ſuo maſchio : Amorle ſegua I otme : 
Ed han nell alta ſelva 
Viepiù feri gli artigli 
Le tigri infuriate , e I orſo informe , 
Ne freddo, o pigro dorme 
Spirto d' amor guerriero: 
Nel cervo è il ſuo natio 
Timor poſto in oblio: 
Sen' va con fronte minaccioſa altero, 
Ne, come ſuol, ſoſpetta, 
S' ode veltro latrar, fiſchiar ſaetta. 
Che dird delle linci? 
Che de' pardi dipinti? 
Che di tanti altri, Amor, timidi , e fotti? 
Se non che, mentre vinci, 
Tu rendi invitti i vinti; 
E mentre inganni, gl ingannati accorti , 
Oh dolci vezzi, e ſcortil! 
Oh bell' arme celeſti! 
Ove maggiori effetti, 
Che negli umani petti 
Oprate, od in quai piu, ehe negli oneſti? 
O quale è miglior eſca, 
Ov' onorato ardor s' apprenda, e creſca? 
Di mezza notte il Verno 
A' nembi, alle procelle 
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Crede la vita il giovinetto audace, 

E prende i flutti a ſcherno : 

Ch'a lui per molte ſtelle 

Vagliono i rai d' un' amoroſa face: 

E di queſta a ſe face 

Orſe inſieme, e Polluce : 

E dal turbato vento 

A difendere & intento 

ColP ale Amor la tremolante luce; 

E nel ſuo Cielo ei penſa, 

Che fia poi ſtella agli amatori accenſa. 
Altri, ov' a pugna invita 

Il metallo canoro , 

Fa di ſe ne' teatri altera moſtra : 

Ne ghirlanda fiorita 

Di fior, d' argento, e d' oro 

Il move, o ricco pregio altro di gioſtra; 

Ma quella, ch' or fi moſtra 

Vergine bella, ed ora 

Con un bel vel s' aſconde, 

Qual' augellin tra fronde, 

O 'n mar delfino, o'n vaga nube Aurora, 

E ch' al penſier propone 

Altri premj, altro atringo, ed altro agone , 
Negli amori del Mondo 

Sento, ch' in me s' indonna 

Virtu, ch” in tutte I alme or ſignoreggia; 
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E col deſio m' aſcondo 

Speſſo in leggiadta gonna, 

Qual nuovo Achille entro femminea greggia: 

E si penſier vaneggia; 

Che poi di veder parmi, 

Chi militari ſpoglie 

Mi moſtre, e me n' invoglie, 

Ed odo un ſuon di tromba, e corro all' armi 

Alfin del vero avviſta 

L' alma, il ſuo dolce error piange, e contriſta, 
Miſero! chi mi tragge 

Dal loco, in cui Fortuna 

Viepiù ſpeſſo, ch' Amor, vien che ſactte ? 

Oimè ! chi mi ſottragge 

Agli ſtrali dell' una; 

E dell altro al ferir ſeguo mi mette ? — 

Delle, ed al Ciel dilette 

Suore, che a me ſarete 

Donne non gia, ma Dive 

Vere, e preſenti, e vive; 

Udite i preghi miei benigne, e liete; 

E guidate in arringo 

Me, che ſcherzando incontra voi m' accings . 
Canzone, in vago monte ire a diporto 

Ambe vedrai: di: Brama 

Campo qul no; ma ſepoltura, e fama . 
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SE AN Z ONE KXxVIL 
Luna importuna. Alla Sig. Diana Pioyene . 


Cu di mordaci ingiurioſe voci 

M' arma la lingua, come armato ho ' petto 
Di ſdegno? e chi concetti aſpri m' inſpira? 
Tu, che si fera il cor m' ancidi, e cuoci, 
Snoda la lingua, e movi I' intelletto, 

O nata di dolor giuſtiſſim' ira. 

Vada or lunge la lira: 

Convienſi altro inſtrumento a si feroci 
Voglie in si grave effetto ; 

Talche fin di laſsu n' intenda il ſuono 

L' iniqua Luna, in cui diſnor ragiono, 
Gia ſpiegava nel Ciel I umili ombroſe 

Ali la figlia della terra oſcura, 

Col ſilenzio, e col ſonno in compagnia z 
Ed involyea delle più liete coſe 

Nelle tenebre ſue quella figura , 

Per cui tra lor eran diſtinte pria : 

Diana ricopria 

II volto ſuo tra folte nubi acquoſe , 
Sparſe per l' aria pura, 

Per moſtrarſi (ahi crudele !) in tempo poi, 
Che foſſer piu dannoſi i raggi ſuoi. | 


Allor, moſs' io da Amor, tacito moſſi 

I paſſi per la cieca orrida notte 

Ver quella parte, ov' ha il cor gioja, e pace: 
Ma gli altri veli ſuoi da fe rimoſſi 
Folgorò Cintia ; e nelle ofcure grotte 

L' ombra ſcaccid con riſplendente face. 
Cosi al penſier fallace, 

Quando alla riva pil vicin trovoſti , 

Fur le vie tronche, e rotte : 

Cosi ſeccd nel ſuo fiorir mia ſpeme; 

E dura man dal cor ne ſvelſe il ſeme. 
Or, che dird di te, Luna rubella, 

D' ogni pietà, di quel piacer, ch' infonde 
Amor ne i lieti amanti, invidioſa? 

Ahi com*adopri mal la luce bella, 

Che non è tua, ma in te deriva altronde, 
Benche vadi di lei lieta, e faſtoſa! 

Tu per te tenebroſa, 

E via men vaga ſei d' ogni altra ſtella, 
Ch' in Ciel ſcopra le bionde 

Chiome: e quel bel, che i rai Solar ti danno, 
Tutta impieghi ſpietata in altrui danno. 
Forſe cid fai, perchè i laſcivi amori 

Pudica aborri, e di ſervar deſiri 

In altri il fior di caſtità pregiato ? 

Deh non ſovvienti, che tra l' erbe, e i fiori 
Scendeſti in terra da i ſuperni giti 
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Oh quante volte ad Orion, che carco 


A dimorar col Paſtorello amato? 
E che ti fu gia grato ; 
Temprar di Pane i non oneſti ardori , 
Quetando i ſuoi ſoſpiri, 

Viata da pregio vil di bianca lana, 
Da pietà no, che ſei cruda, e inumana ? 


Di preda, e di ſudor fea dalla caccia, 
Stanco dal lungo errare, a te ritorno , 
Sciugaſti col tuo vel P umida faccia, | 

E di tua propria man lentaſti V arco, 

E laſciva con lui feſti ſoggiorno? 

Ma I vergognoſo ſcorno X 

Non ſoffri Apollo, e l' oltraggioſo incarco; 
Anzi ſegui la traccia 

Del tuo amatore; e fe, ch' a lui la vita 
Toglieſti incauta con crudel ferita. 


Ben ti dee rimembrar, che poi ſcorgeſti 


Eſtinto il caro corpo in riva al mare, 
Che del tuo tral trafitta avea la fronte ; 
Onde tu ſovra quel meſta ſpargeſti, 
Lavando la ſua piaga in ſtille amare, 
Dall' egte luci un doloroſo fonte, 

Dicendo: Ahi man, voi pronte | 

All altrui morte, vita a me toglieſti: 

Che non fi pud chiamare 

Vita or la mia, ſe non vogliam dit viva 


Chi 
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Chi dell' alma, e del cor' il Fato ha priva. 
Pur forſe, o Dea, ten' vai del pregio altera 
Di caſtità, perchè ferino volto 

Veſtir feſti Atteon, ſpruzzando , acque , 
Or dimmi, lui rendeſti errante fera, 
Perchè ti vide il bel del corpo occolto? 
O perch” alle tue voglie ei non compiacque? 
Ver's, ſebben ſi tacque , 

Ch' egli a forza , e con voglia aſpra, e ſevera 
Dalle tue braccia ſeiolto 

Sen' giſſe, mentre tu, d' ardor ripiena, 
Al collo gli facei ſtretta catena. 

Ma tu t' aſcondi; ed agli acceſi rai 

Tenebre intorno aſpergi . Or de tuo? falli 
Udendo di quaggiu vere novelle, 

Chiuditi pur, nè ti moſtrar piu mai; 
Perchè non merti in Ciel vezzoſi balli 
Guidar' in compagnia dell' altre ſtelle : 
Cosi delle fiammelle 

Sue Chiare il Sol più non t' indori omai: 

E reggere i cavalli 

Notturni il Fato a te vieti in eterno, 
Donando altrui di lor ako governo 
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CANZO NE XVIII. 


La prima delle tre ſorelle à Madama Leonora 
d' Eſte in una ſua conyaleſcenza . 


Meare ch' a yenerar muovon le genti 

I! tuo bel nome in mille carte accolto , 
Quaſi in celeſte tempio idol celeſte ; 

E mentre ch' ha la Fama il Mondo volto 

A contemplarti; e mille fiamme ardenti 

D' immortal lode in tua memoria ha dcfte ; 
Deh non ſdegnar, ch'anch'io te canti; en queſte 
Mie baſſe rime volontaria ſcendi ; 

Ne ſia Palbergo lor da te negletto : 

CH anco ſott' umil tetto 

S' adora Dio, cui d' aſſembrarti intendi; 

Ne ſprezza il puro affetto 

Di chi ſacrar face mortal gli ſuole, 

Benchè ſplenda in ſua gloria eterno il Sole. 
Forſe, come talor candide, e pure 

Rende Apollo le nubi, e chiuſo intorno 
Con lampi non men vaghi indi traluce; 
Cosi vedraſſi il tuo bel nome adorno 
Splender per entro le mie rime oſcure, 

E lor foſco illuſtrar colla ſua luce: 

E forſe anco per ſe tanto riluce; 
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Ch' ov' altri in parte non Vaſconda, e tempre 
L' infinita virtù de” raggi ſui; 
Occhio non ſia, che 'n lui 
Fiſo mirando non s' abbagli, e ſtempre; 
Onde, perch' ad altrui | 
Col ſuo lume medeſmo ei non fi celi, 
Ben dei ſoffrir, ch' io $i I adombri, e veli. 
Ne ſpiacerti anco dee, che ſolo in parte 
Sia tua beltà ne*miei colori eſpreſſa 
Dallo ſtil, ch' a tant” opra audace move; 
Perocchè, 8'alcun mai, quale in te ſteſſa 
Sei, tal' ancor ti ritraeſſe in carte; 
Chi mirare oſeria forme si nove, 
Senza volger per tema i lumi altrove? 
O chi, mirando folgorar gli ſguardi 
Degli occhi ardenti, e lampeggiar' il riſo, 
E I bel celeſte viſo 
Quinci e quindi avventar fiammelle, e dari 
Non rimarria conquiſo? 
Bench' cgli prima in ogni riſchio audace 
Non temeſſe d' Amor Varco, e la face. 
E certo il primo di, che'l bel ſereno 
Della tua fronte agli occhi miei s' oſſerſe, 
E vidi armato ſpaziarvi Amore; 
Se non che riverenza allor converſe, 
E meraviglia in fredda ſelce il ſeno; 
- Ivi peria con doppia morte il core. 
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Ma patte degli ſtrali, e dell' ardore 
Sentii pu r' anco entro I gelato marmo: 
E s' aleun mai per troppo ardire iguude 
Vien di quel forte ſcudo, 


Ond' fo dinanzi a te mi copro, ed armo; 


Sentira'l colpo crudo 
Di tue ſaette; ed arſo al fatal lume 
Gia@ra con Fetonte entro I tuo fiume. 


Che per quanto talor diſcerne, e vede 


De ſecreti di Dio terrena mente, 

Che da Febo rapita al Ciel ſen” voli; 
Provvidenza di Giove ora conſente, 
Ch' interno duol con si pietoſe prede 
Le ſue bellezze al tuo bel corpo involi: 
Che ſe l' ardor de' duo ſereni Soli 

Non era ſcemo, e 'ntepidito il foco, 
Che nelle guance ſovra I gel fi ſparſe; 
Incenerite, ed arſe 

Morian le genti; e non v' avea pit loco 
Di riverenza armarſe; 

E, ciò che 'I Fato pur minaccia, allora 
In faville converſo il Mondo fora . 


Ond' ei, che prega il Ciel, che nel tuo ſtate 
Più vago a lui ti moſtri, e ch' omai ſpieghi 


La tua beltà, che 'n parte aſcoſa or tiene; 


Come incauto, non ſa che ne' ſuoi preghi 
Non chiede altro, che morte. E ben' il fats 
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Di Semele infelice or mi ſovviene, 

Che I gran Giove veder delle terrene 
Forme ignude bramd, come de' ſuoi 
Nembi, e fulmini cinto in fen I accoglie 
Chi gli è ſorella, e moglie; 

Ma si gran luce non ſoſtenne poi: 

Anzi ſue belle ſpoglie 

Cenere ferſi; e nel ſuo caſo reo 

Ne Giove ſteſſo a lei giovar potèo. 

Ma che? forſe ſperar' anco ne lice, 

Che, ſcbben dono, ond' arda, e fi conſumi , 
Tenta impetrar con mille preghi il Mondo; 
Potrà poi anco al Sol di duo bei lumi 
Rinnovellarſi in guiſa di Fenice, 

E rinaſcer pit vago, e pit giocondo; 

E quanto ha del terreno, e dell' immondo, 
Tutto ſpogliando, più leggiadre forme 
Veſtirſi: e cid par, ch' a ragion fi ſpere 
Da quelle luci altere: 

Ch' eſſer dee I opra alla cagion conforme. 
Ne gia fi puon temere 

Da belta si divina effetti rei: 

Che vital' e' morir, ſe vien da lei. 
Canzon, deh ſarà mai quel lieto giorne, 


Che 'n que” begli occhi le lor fiamme prime 
Racceſe io veggia, e th? arda it Mnndn in lo? 


Ch' ivi, qual foco Pozo, 
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Anch' io purgherei l' alma: e le mie rime 


Foran d' augel canoro; 
Ch' or ſon vili, e neglette, ſe non quanto 
Coſtei LE ONORA con bel nome ſanto. 


C AN Z ONE XIX. 


La Coppa, a e ' Anacreonte , 
al Principe' di Parma Ranuccio Farneſe . 


'To, ch* agguagliar ti vanti 
D' antichiſſimo fabro arte, e lavoro, 
Dando vita all' argento, e ſpirto all oro, 
Benchè nudi giganti 
Non faccian' riſonar d' intorno il monte, 
Ne s' affatichi qui Sterope, e Bronte; 
Non chieggio elmo, ne ſcudo, 
Ne lorica, ond' io copra il petto ignudo, 
Per andar poi lontano ; 
Da queſta glorioſa antica ſponda, 
La, ve ritarda il gelo il corſo all onda , 
E'l vincitor Romano 
Di Ceſare pareggia il nome, e I opre, 
E quaſi la ſua gloria oſcura, e copre ; 
Dus non dimoſtra orgoglio, 
Chiedendo allori, e carro in Campidoglio. 
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Ma del più fino argents 
Fammi lucente vaſo, onde s' eſtingua 
La ſete dell acceſa, e ſtanca lingua: 
E non mi dia ſpavento 
Leon di ſtelle ſparſo, o fero drago, 
O gran centauro, od altra irata imago; 
Ma ſol Paquila, e I cigno ; 
Splendan con vago aſpetto, e con beniguo. 
O vi dipingi Amore , 
Non com' ei ſpiega le dorate penne 
Dal lucid' elmo, 1a, dond*ei ſen' venne; 
Ne coll acceſo ardore 
Del folgore minacci, oppur coll arco , 
Onde ci fere, anzi n' uccide al varco; 
Ma ſenza fiamme, e ſtrali: 
E tutte d' oro ſian le chiome, e Pali. 
E 'l circondi la roſa ; 
La roſa, ch*e d' Amor premio, e corona; 
Corona, ond” egli gloria or toglie, or dona; 
Gloria, che vive, ed ofa 
Trar l' uom gia morto fuor d' oſcura tomba , 
E muta lingua inſpira, e muta tromba; 
E colla roſa avvinto 
Faccia aurei fregi inſieme il bel giacinto. 
E tu Febo'l inſtilla: 
Sia quaſi fonte il vaſo; 
E 1 verde colle il nofro alto Parnaſo. 
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CANZONE XX. 


Tre Canzoni in lode delle mani, ad imitazibne 
delle tre del Petrarca in lod: degli occhi. Dedi- 
cate a Donna Orſina Peretti Colonna, Principe,. 
ſe a di Palieno.. 


| > la vita & breve, 
E pien d' ogni periglio il dubbio corfo, 
E ſtanco omai nell opre il tardo ingegno, 
E la Fortuna il dorſo 
Ne rivolge, al fuggir veloce, e leve, 
E cangia il breve riſo in lungo ſdegno, 
Ne pace è mai nel ſuo turbato regno ; 
Candide Mani, onde ſovente Amore 
Ebbe mille vittorie, e mille palme 
Delle pit nobil' alme, * 
A voi ſacro le rime, e ſacro il core: 
E s' i miei baſſi accenti 
Non ergo, ove s' innalza il voſtro onore; 
Voi gli appreſſate a' begli occhi lucenti; 
E V alta via del Sole alſin ſi tenu. 

Non perch' io non riguardi 
Quanto & ſublime il ſegno, a cui s' aſpira, 
Di candor' in candor, di raggio in raggio : 
Che potria ſdegno, ed ira 


AMOR OS F. 177 


Mover da voi , non pur da' cari ſguardi; 
Come ſia I umil loda indegno oltraggio : 
Ma chi fu nell'amar si accorto, e ſaggio, 
Che frenaſſe il deſio, ch' in alto intenda d 
Benchè minacci Amor con duri ſtrali 

Di far colpi mortali; 

E da voi moſſo I arco ei pieghi, e tenda. 
Queſto penſier m' arretra;, 

Dove armato da voi lampeggi, e ſpeuda 
In me la ſua gravoſa aurea faretra ; 
Parte il timor mi volge in fredda pietra. 
E ſe pur non fi frange 

Piit a dentro a*duri colpi il molle petto; 
Non & virtù d' usbergo, o d' arte maga; 
Ma ij timoroſo atfetto N 

In ſelce par che mi craſmuti, e cange. 
Oh meraviglia! Amor la felce impiaga; 
Ma non avvien, che di profonda piaga 
Verſi del ſangue mio tepida ſtilla: 

O mia fortuna, o Fato, o ſtelle, o Cielo, 
Son di marma, e di gelo; 

E't marmo alle peicoſſe arde, e sfavilla. 
Per la ferita intanto, 

{ Saſſelo Amor, che faettando aprilla) 
Lagrime ſpargo, e'n lagrimoſo canto 

Di voſtra lode fo cauoro il pianto. 
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Dolor, perchè mi ſpingi 
A perturbar la ſua fronte ſerena ? 
Soſtien, ch' io vada, ove il penſier m' invita. 
Gia la mia dolce pena, 
Deſtra gentil, che lo mio cor diſtringi, 
Non è tua colpa, o la mortal ferita , 
Che tu riſani; anzi ritorni in vita 
Pur di quel colpo, onde il dolore ancide. 
Mani, onde il regno Amor governa , e volve, 
E lega Valme, e ſolve ; 
Qual bellezza si bella ancor ſi vide? 
E ſe creder vi giova 
Alle due luci più ſerene, e fide; 
Voi contendete di bellezza a prova 
Con gli occhi, in cui ſuo pari il Sol ritrova. 
Neve, che geli, e fiocchi 
In poggio, o n monte alla pit algente bruma, 
Non è si molle, o di candor ſimile; 
Nè di cigno la piuma; 
Ne per giudicio d' altra mano, o d' occhi 9 
Eletta perla in lucido monile: 
Nè ritrar vi potria laudato ſtile 
Del buon Parraſio, oppur d' Apelle iſteſſo, 
O d' altri mai, chen bei colori, e n carte 
Moſtrò la nobil arte; 
Ed in mille bellezze il bello eſpreſſo 
Moſtrar gia non potea. 
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Altri marmi cercò lunge, e da preſſo 

In formar vaga Ninfa, o vaga Dea; 

Ma non ſcolpt celeſte, e vera idea. 

Ed or chi voi ſigura, 

Mani bianche, e ſottili, a' vaghi ſenſi 

Con magiſtero oltre I uſato adorno; 

Fra ſe medeſmo penſi: 

Qui vinta è Fopra d'arte, e di Natura; 
E'l marmo, e ' puro avorio han dolce ſcorno; 
Ne gemma naſce, ove ci naſce il giorno, 
Degna di tant” onor, ne lucid* oro. 

Ma chi voi finge, e vi colora, e vede: 
Ecco® dica, la Fede: 

E benchè manchi il pil del bel lavoro, 
Creda, ch' a voi riſponda 

L' idolo mio, che nella mente adoro; 

Ne pitt in terra ricerchi, o'n aria, on onda 
Grazia, e beltà, che I Cielo agli occhi aſeonda. 
Io cotanto in voi ſole 

Di bellezza talor contemplo, e miro; 

Ch' appena ad altro oggetto i lumi affiſo: 
Ma ſe quel dolce giro 

Di si begli occhi, e quel ſereno Sole, 
Onde quaggiù riſplende il chiaro viſo , 
Voi mi celate, e I lampeggiar del riſo, 
Qual bianca nube oppoſta, o bianca Luna; 
Pur Che di voi, Mani corteſi, e care, 
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Non vi moſtriate avate; 

Non incolpo mio fato, o mia fortuna: 
Voi quattro volte, e di:ce 

Paſcete viſta di piacer digiuna: 
E ſe vendetta far baciando ei lece; 

I baci ſiano alfin di ſguardo in vece. 

Canzon, tropp'ofi, e nulla fperi, e 'ndarno- 

Almen compagne ſolitaria aſpetta, 

O mercè cerca pur ſenza vendetta , 
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CANZONE XXI. 


Sopra lo feſſo ſoggetta . 


D Onna gentile, jo veggio 
Al biancheggiar dell' onorata Mano 
Di pace i pegno: e di ſalute iucerto , 
Poſtia da voi lontano., 
Di voi. penſando, a gran pena m' avveggio 
S' alla mis & fi debba o pena, o merto: 
Ma com” uum vinte., e 'n gran conteſa eſperto, 
Che non giova I ritrarſi, o far difeſa 
Contra i colpi d' Amor ; si forte ei punge, 
E si turbato aggiunge 3 
Cid T armi di ſdegua alf ale imprefa , 
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E fo! per me riſerbo 

Lodi, e preghiere, ond' i nemici ei giunge : 
Di queſte armato, e contra altrui ſuperbo, 
Non temo pit di morte il fine acerbo. 

Ma penfo: Egli è pur vero, 

Che Diva ſiete, e le Man voſtre a quelle 
Somiglio, onde lo ſpirto ignudo uſclo, 

Che 'i Sole, e I auree ſtelle 

Crearo, e I pitt mirabil magiſtero, 

Di cui fovvienci ancor nelF alto oblio. 
Cos! dico fra me: Nel penſier mio 

Due Man leggiadre a meraviglia, e pronte 

Pon fare, e nel mio core opre divine; 

E ſaran pure alfine 

(O eh' io neł duol vaneggio) illuſtri, e conte, 
Ed al lor grave pondo 

Rendon l' anime erranti, e peregrine; 

E da lor porta impreſſo il cor profondo 

Ciel, Sole, eſtelle, e nuova idea del Mondes. 

A pit: bet Mondo ancura 

Soglion manuatr PF anime ſtanche, e gravi 

Dalta prigione, ove gia furo avvinte; 

Cos? dolct le ehiavi 

Dell ingegnoſo cor volgon talora 

Per libetar le ſoggiogate, e vinte; 

E ni me rav vivar le faci eſtinte 
Potxiano, ed ammvurzar I acceſa famms ; 
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Ma fino ad or mai delle menti accenſe 
Favilla non fi ſpenſe; 

- Anzi il lor gelo pit ſoave inſiamma, 
E 'n si divine tempre; 

Che di terreno in lor non è pur dramma, 
Felice ingegno, ove il penſier contempre 
Quel, che dovrà nel Cielo arder n 

Quante ricchezze unquanco 
Avara man di Craſſo, oppur di Mida; 
Quanto la terra, 0*l mar naſconde, o ſerra; 
© Col ſegno, onde fi sfida 
Da lor nel opre il cor timido, e ſtanco, 
Non canzerei, I con lor dolce guerra: 
Near una, o I Fra mai vacilla , od erra; 
Ma doni, e gioi e grazie e verſa, e ſpande , 
Quaſi del CielcFnzi del Sol miniſtra, 
La Mano ancor niſtra: 
Far la deſtra po ia fregi, e ghirlande: 
Ed alla men fallace 
Scettro devriaſi imperioſo, e grande; 
Se pur l' arco di Cintia a lei diſpiace, 
O quel d' Amor diſprezza, e Paurea face. 
Ma perchè veggio, o parmi, 
Ch' ella non ſol pud dar ſalute, e ſcamps, 
Ma palma, e fama glorioſa eterna; 
Nel duro inſtabil campo 
Di noſt ra vita io chiegg io e palma ed armi; 


Armi di luce, e di virti ſuperna; 

O lauro almen, che quando è notte, e verna 
Non tema il ghiaccio, o la procella, o l tuono, 
O i fulmine, ch' accende ardente foco, 
Giammai per tempo, o loco; 

Ma verdeggi di Febo al chiaro ſuono. 
Deh, quai fatiche illuſtri 

Mi faran degno di si nobil dono 

Per volger d' anni, o per girar di luſtri? 
Sia almen pietoſa a' miei ſoſpir triluſtti. 
Canzon, tu ſei pur lenta, e non t' avanzi : 
La ſorella maggior lunge precorſe, 

E chicr merce fra le Colonne, e l' Orſe. 


CANZ ONE XXII. 
Sopra lo ſteſſo ſoggetto. 


Pens I ingegno perde 

In voi lodando, e manca il proprio ſpirto, 
Come al poggiar del Sole il vento, e Laura; 
Qual d' odorato mirto, 

O d' allero vaghezza in te rinverde? 

E chi le voci al mio cantar riſtaura? 
Amore, a cui parea Bzatrice, e Laur⸗ 
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Umil ſoggetto; or chi le piume impenna 
Alle mie baſſe, e faticofe rime, 
Perch' al merto ſublime 
Giunga, con l' ali tue, la ſtanca penna? 
Tu ſpiega 2' verſi miei 
I voto; oppur, ch io taccia, almeno accenna : 
Che tu medeſmo dir potreſti, e dei 
I glorioſi tuoi cari trofei. 

Da: poiche tu vedeſti, 
Piu di piett, che di vendetta * 
Le Man, che ponno armarti, e fare inerme; 
A voi, belle, e pudiche, 
H mio reguo concedo, e me, diceſti: 
Ma voi pictoſe delle parti inferme, 
Armi fdegnate si pungenti, e ferme: 
Dunque armi no, ne ſanguinoſe ſpoglie 
Serbo al voſtro candor, puro, innocente; 
Ma cid, che l' Oriente 
Di prezioſo a' vincitori accoglie . 
E I fortunate» Occaſo ä 
Di farvi adorne par ehe più s“ invoglie; 
Onde fivriſce in lui novo Parnaſo, 
Ed apre nuovi fonti altro Pegaſo. 

A' pargoletti Amort 
Puſeia dicea : Spiegate a lieto vol) 
I purpurei. o fratelli, e gli aurei vanni; 
E u pm fclicc ſuolo 
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Scieglicte a prova pur le roſe, e i fiori, 
Dipinti ancor ne' ſoſpiroſi affanni; 

E quei, che I or pitt ſaldi incontra gli anni 
Produce: e I Ocean vi moſtri il grembo; 
E v' offrano i ſuoi doni e quinci e quindi 

I forti Iberi, e gr Indi, 

Cui cinge il mar col ſuo ceruleo lembe. 
Diſſe: e i veloci, e vaghi 

Sen' giro a ſtuo}, come lucente nembs , 
Che dall aure portato e voli, e vaghi, 
Coſa cercando pur, che gli occhi appaghi. 
E qual bellezza aſcoſa 

Di mille Amori agli occhi aſcun terrebbe ? 
O chi negar la pud, s' Amor la brama? 
In terra allor non ebbe 

Viola, o giglio , oppur giacinto, o roſa , 
O gemma occulta alla ſuperba fama, 
Negata a lei, ch' Amore onora, ed ama. 
Anzi la terra, il mar, F Occaſo, e I Orts 
Par che s' adorni a prova, e fit dipinga 
Per lei, ch'it Ciel luſinga : 

EI Sol dal ſuo cammin lungo, e diſtorto 
Moſtra, ch' i ſegni amati 

Paſlar bramando, il eorſo oltre ſoſpinga. 
Com' api intanto i pargoletti alati 
Spoglian di fior le piante, e i verdi prati; 
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Nell Occidente eſtremo 
Una parte del Mondo è bella, e lieta, 
Laddove Primavera eterna ſtanza, 
La gloria ha doppia meta, 
E pil benigno ſplende il Ciel ſupremo, 
Ride Natura in giovenil ſembianza, 
Zeffiro ſpira per continua uſanza , 
E s' odon mormorar coll' aure eſtive 
I vaghi fonti, e i lucidi ruſcelli, 
E de i vezzoſi augelli 
Al canto rimbombar l' ombroſe rive, 
E piu dolce concento 
Fan de' bei fiori i levi ſpitti, e ſnelli, 
E pare il Cielo all' armonia più intento, 
Suoni, ed odori a lui portando il vento. 
Qui, dopo lunghi giri, 
Gli Amoretti fermar' Þ ali volanti 
Nel felice, odorato, almo terreno. 
D' umor vivo ſtillanti 5 
Altri i fior coglie , onde poi dolce ſpiri 
La noſtra Eſperia: altri il profondo ſeno 
Della faretra d' or ne colma appieno: 
Altri le ſpoglie, onde la Deſtra ignuda 
Coprir fi dee, prima poliſce, e terge; 
Poi degli odori aſperge, 
I quai felice pianta inſtilla, e ſuda : 
Altri par che ſepolte 
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Tra bianchĩſſimi fior l' aſconda, e chiuda: 

E tutti alfin colle ricchezze accolte 

Fan mille voli in Ciel, mille rivolte. 
Canzon, fia tua ventura, e grazia altrui, 

Se la Man bella, e nuda a te fi ſcopre: 

Baciala, e grida: Queſto e fin dell'opre, 


COPE OLE PE IPL IOE CELC PLIES 


C ANZ ONE XXIII. 


In perſona di Don Matteo di Capua, Conte di Pa- 
leno, celebra un colle, dove bella donna era 
andata a diporte. 


Gn baſſo colle umile , 
Sinche tu foſti albergo 
Delle ſelvagge Ninfe, e de' Paſtoxi; 
Or che donna gentile 
Ti preme o falda, o tergo; 
Quanti ella coglie o frutti, o fronde, o fiori; 
Tanti ſono gli onori, 
CH accreſcon la tua gloria, 
Più belli de' liguſtri, 
Ma perpetui, ed illuſtri, 
E degni in terra d' immortal memoria . 
Cosi trapaſſi i colli , 
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E la fama a tutt' altri, e I pregio tolli. 
Anzi ſei nuovo Atlante, 

Il qual ſoſtenne il Cielo, 

In ſoſtenendo lei, che Dea ſimiglia; 

Se non che verdi piante 

Non ſpoglia o vento, © gelo 

Al bel ſeren delle tranquille ciglia; 

Ma con dolce famiglia 

Di vaghi fiori, e d' erba 

Sempre feguir lu ſuole, 

Pur come Aurora, o Sole, 

La Primavera; e I ſuo teſor le ſerba: 

E mutando ſtagione, 

Le ſue pompe non perde, o le corone. 
Olimpo ancor pareggia , 

Sacro agli antichi Dei; 

O nella gloria a lui t' agguaglia almens; 

E divieni omai reggia 

D' Amore, e di coſtei, 

Dipingendole pur la chioma, e 1 ſeno: 

E ceda al tuo ſereno 
Quel si candido, e puro; 

Talchè non turbi mai 

I tuoi lucenti rai 

O nube , o pioggis, o vento, o nembo oſcuro; 

O 'n cima ſol vi ſpiri 

L'aura de” miei dolciſſmi ſoſpiti. 
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Tu ve gli porta, Amore , 

E lor dà piume, ed ali: 

Che tanto alzar gli può celeſte aita: 

Ma fe di queſto core, 

Pien d' ardori immortali, 

Foſſe tutta la fiamma in te ſentita; 

E come la mia vita 

Per lei ſi ſtrugge, e sface; 

Etna nuovo ſareſti; 

E maggior grido avreſti, 

Che s' accendeſſe in te divina face. 

Deh ſian lodi ſupreme, 

Che ſembri Atlante, Olimpo, ed Etna inſieme 
Non fia miracol nuovo, 

Dov' Amor vola, ed ella, 

Tante rare eccellenze accorte in una; 

Ma qul, dov' io mi trovo, 

INe Sol miro, ne ſtella, 

Quando il Ciel fi riſchiara, e quando imbruna ; 
Ma piango mia fortuna: 
E quale in ſecco rame 

Solingo augel ripoſa ; 

Tal io viſta odioſa 

Stimo pur ciaſcun'altra , e lei ſol bramo . 
Forſe nulla fi perde, 

Mentre il ſereno io vo fuggendo, e I verde. 
Tu, che vagheggi il mare, 
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E Parenoſo ſido; 

B-n' ende, come t' appelli, o monte, 

Or cu' ella non appore, a 

E d' Amor freddo & il nido, 

E turbato ogni rivo, ed ogni fonte, 

E con ofcura fronte 

Tutti rimiri intorno 

I nudi, e meſti campi , 

La dov'orma ſi ſtampi, 

Finch' ella torni lieta al bel ſoggiorno, 

E col ſuo dolce lume , 

Queſt” alma raſſereni, e I monte, e I fiume. 
Canzon, trova il mio core, e la mia n 6 

Che da lei non ſi parte, 

In alta, e'n Chiara ,o'n baſla, e foſca parte. 


PSP 
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| | Alla Signora Cammilla Gaerriere, 


Bun Guerricra mia, ben'io vorrei 
Farvi cotanto onore, 
Quant'io vi porto amore, 

Voſtre lodi agguagliando alle mie pene: 
Vorrei lodare il crin, che lega il core; 
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Gli occhi, lume de' miei, 

Senza il qual non avrei 

Giammai del viver mio ore ſerene; 

Ch' io di vedere ho ſpene 

Alfin dolei tremanti; 

E le ciglia ſtellanti; 

E la fronte, ch' or placida, or fevera, 
Or' umile, or' altera 

Aſfcura, e ſpaventa i vaghi amanti; 

E le guance, ove avete e roſe, e gigli; 
E le labbra, ove ſoli i fior vermigli. 

E la candida gola; e il bianco petto; 

E quel, ch' è dentro aſcoſo, 

Aſai pitt prezioſo 

Caro teſor del Cielo, e di Natura; 
Che, s' al penſier fi ſcopte, il fa giozoſo, 
Sicchè mai d'altro obietto 

Non ebbe egual diletto, 

Ne mai piacer di luce cosi pura, 
Ch' il deſtin non l' oſcura, 

Nè la nemica ſorte, 

Ne'l tempo, nè la morte ; 
Serena luce di virtù celeſti, 

D' alti coſtumi oneſti, 

Che ſon di gir laſsu fidate ſcorte . 
Ma chi gli turba , o Chi ſi pon fra loro, 
E fa men bello il glorioſo coro ? 
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Parmi veder fra lor di loro indegna 
La fera crudcltate, 
La qual di caſtitate 
Talora il nome, e la ſembianza prende , 
E fi dimoſta nelle luci amate, 
E mi diſprezza, e ſdegna: 
Ne ſola v'e; ma regna 
L' ingratitudin ſeco, e mi contende 
Ogni premio, che attende, 
Ogni don, che richiede 
La mia coſtange fede | 
Onde Wen : occhi amare ſtille 
Io verſo a male a mille, 
Per impetrar da voi qualche mercede: 
E ſe giammai la mi darete, io temo, 
Che ſia la mereè prima il male eſtreme 


O che può dar nemica aſpra di pace, 


Se non la morte in dono ? 
Ne gia ſchivo io ne ſono; 
$i bella e la cagion del mio morire . 
Ahi chi m'inganna ? e perche pur ragione 
Di coſa, che vi ſpiace ? 
E perche non fi tace 
Quel, che puote inaſprirvi al mio martire P 
Penſier, ch' aſcolti , e mire 
Ciò, che dentro fi cela; 
{ Dove un bel petto gela, 
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Forſe è virtu, che non alletta il volgo, 
Quel, ch io biaſmo, e divolgo: 

E mal fa chi la ſcopre, e la rivela 
Senza ſua gloria alle vulgari genti ; 

E miſchia le ſue lodi, e i miei lamenti . 
Deh non mi traſportar fuor del cammino 
Dell onor ſuo, ch' io ſegno : 

Schiviamo odio , e diſdegno, 

E la miriamo , ove il piacer c' invita; 

E contempliam quel chiaro, ed alto ingegno , 
E vago, e pellegtino, 

E lo ſplendor divino 

Dell interna beltà, quaſi inſinita. 

Vita della mia vita, 

Se mai terreno aſciutto 

Rende a Chi I bagna il frutto, 

Ovver pianta feconda 

Al coltor, che I inonda; 

Eſſer detto non deve ingrato in tutto: 
Ne voi; ſebben di pianto io ſparga un rivo, 
Che quel produce, di che ancora i' vivo, 
E vivrò forſe un tempo. E ſe mai fia, 
Che I mio tepido fiume, 

E I voſtro dolce lume 

Maturi quello, ond' io nutrirmi ſoglio, 

E raddolciſco ancora uſo, e coſtume; 
Allor la viſta mia 
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Di quel, che 'n voi deſia, 

Tanto godrà, quanto da lei mi doglio: 
Frattanto is pur m' invoglio 

Nel deſio di lodare 

Quel lume, che mi pare 

Splendor celeſte, e bel ſereno viſo, 
E I angelico riſo, 

E le ſembianze si leggiadre, e care, 

E la bella virti della bell alma, 

A cui fi deve in terra alloro, e palma. 
E fra me dico: A voi gia non s' agguaglia 
Quella vergine antica, 

Forte, quanto pudica , 

Ch' andò ſette anni dallo ſtuolo errante 
Per queſti mari, e fu crudel nemica; 
Ne s' altra v*&, che ſaglia 

Per arte di battaglia 

In maggior pregio, pil di voi fi vante, 
Ch' armi celeſti, e ſante 

Avete, e ſchermi accorti 

Contra i guerrier più forti. 

E chi piu forte fu d' Amore unquanco ? 
Pur l' avete si ſtanco, 

Che vendicate in lui ben mille torti, 

E ben mille trofei drizzar potete 

D' arme, e di ſpoglie, ch' a lui tolte avete, 


Canzon, ſe tua fortuna 
Ti guida, ove sfavilla 
La mia nuova Cammilla; 
Prima ch' a lei ti moſtri, umil riſguarda, 
Se di ſdegno par ch' arda, 
O s' abbia fronte placida, e tranquilla : 
Ne t appreſſar, ſe di baciar non credi 
La bianca mano; e a lei per grazia il chiedi. 
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Dono importuno. 
Alla Signora Dea Volpe Loſca. 


P Iante, frondoſe piante, 
Che tra le foglie, e i fiori 
Nutriſte i frutti in bel giardino adorno: 
E tu di Flora amante, 
Che ne'felici amori 
Soavemente ſoſpiravi intorno: 
Sole, ch' in quel ſoggiorno 
Spiegaſti i dolci raggi: 
Fiume, ch' i tronchi, e l' erbs 
Fai più liete, e ſuperbe, 
Girando ſpeſſo i liquidi viaggi; 
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Odi, ch' io mi querelo: 

Odilo, o terra, o Clelo. 
Madonna prende i doni 
D' amante inſidioſo, 

Ed a' nemici occulti apre la via: 

E guſta (or mi perdoni) 

Dolce veneno aſcoſo 

Nel caro cibo, che fuggir dovria. 
Mortal dolcezza, e ria 

Deh non l' ingombri il petto: 

E s' attoſcar Natura 

Volle alma cos} pura; 

Fe la mia morte nell' altrui diletto , 

Natura iniqua maga 

Del mio dolor s' appaga. 
E tu crudel ne ridi; 

Ma rugiade fur quelle 

Della bel alba, e pianto dolce, e chiaro. 

E perch' io più diffidi, 

Le mie nemiche ſtelle 

Sul dono lagrimar, che fu si caro. 

Dono a me ſolo amaro, 

Che mi ſtrugge penſando, 

Ed a me ſol crudele, 

Che ſuggo aſſenzo, e fele ; 

Dove ti colſe il mio nemico, o quando? 

O don, che m' uceideſti, 

Dove, dove naſceſti? 
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Amor, ſe dentro a'rami _ 
Volavi, come augello, 
Piagar dovevi di mortal ferita . 
Or perch” io men' richiami, 
Sol diſpietato, e fello 
Ti moſtri a me, ch' ho si doglioſa vita. 
Qual pianta + si gradita, 
In cui vi colga i frutti? 
Se d' odioſo germe 
Son le ſperanze inferme , 
E la mia fede, e i miei ſoſpiri, e i lutti? 
Qual si lontana terra, 
Che I mar divide, e ſerra? 
Canzone, io ſono il tronco: e le mie fronde 
Son mille miei deſiri; | 
E i pomi aſpri martiti. 


L DDR 


c AN Z ON ER. Wi. 


Amor ſuggitivo. 
Alla Signora Conteſſa Angela Sacrati. 


Deck dal terzo Cielo, 
Io, che ſono di lui Regina, e Dea, 
Cerco il mio figlio fuggitivo Amore. 
QueſX jer, mentre ſedea 
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Nel mio grembo ſcherzando, 
O foſſe elezione, o ſoſſe ertore, 
Con un ſuo ſtrale autato 
Mi punſe il manco lato, 
E poi fuggi da me, tatto volando, 
Per non eſſer punito: 
Ne ſo dove ſia gito. 
Io, che madre pur ſono, 
E ſon tenera, e molle; 
Volta l' ira in pietate , 
Uſato ho poi, per ritrovarlo, ogni arte : 
Cerco ho tutto il mio Ciel di parte in patte, 
E la sfera di Marte, e l' altre rote 
E correnti, ed immote: 
Nè laſſuſo ne' Cieli 
E loco alcun', ov' ei $'aftonda, o ct; 
Talch' or tra voi diſcendo, 
Manſueti mortali, 
Dove ſo, che ſovente ei fa ſoggiorno; 
Per aver da voi nova, 
Se 'I fuggitivo mio quaggiù ſi trova. 
Ne gia trovarlo ſpero 
Fra voi, donne leggiadre ; 
Petchè ſebben d' intorno 
Al volto, ed alle chiome 
Speſſo vi ſcherza, e vola : 
E ſebben ſpeſſo fiede 
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Le porte di pietade, 

Ed albergo vi chiede; 

Non è alcuna di voi, che nel ſuo petto 

Dar gli voglia ricetto, 

Ove ſol feritate, e ſdegno flede . 
Ma ben' aver lo ſpero 

Negli uomini corteſi, 

De* quai neſſun ſi ſdegna 

Raccorlo in ſua magione; 

Ed a voi mi rivolgo, amica ſchiera: 

Ditemi , ov' è il mio figlio ? 

Chi di voi me I inſegna, 

Vo', che per guiderdone 

Da queſte labbia prenda 

Un bacio, quanto poſſo 

Conditlo più ſoave : 

Ma chi me I riconduce 

Dal volontario eſiglio, 

Altro premio n' attenda , 

Di cui non pud maggiore 

Datlo la mia potenza , 

Sebben' in don gli deſſe 

Tutto il regno d' Amore. 

E per Iſtige giuro, 

Che ferme ſerverò l' alte promeſſe. 

Ditemi, ov'è il mio ſiglio? 
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Ma non riſponde alcun ? ciaſcun fi tace? 
Non l' avete veduto? 
Forſe egli qui tra voi 
Dimora ſconoſciuto; 
E dagli omeri ſuoi 
Spiccate aver dee l“ ali, 
E depoſto gli ſtrali, 
E la faretra ancor depoſto, e Varco , 
Onde ſempre va carco, 
E gli altri arneſi, alteri , e trionfali. 
Ma vi dard tai ſegni, 
Che conoſcere ad eſſi 
Facilmente il potrete, 
Ancorche di celarſi a voi s' ingegni. 
Egli, benche ſia vecchio 
E di aſtuzia, e di etade, 
Picciolo è si, ch' ancor fanciullo ſembra 
Al volto, ed alle membra; 
E 'n guiſa di fanciullo 
Sempre inſtabil ſi move, 
Ne par, che luogo trove, in cui s' appaghi; 3 
Ed ha gioja, e traſtullo 
De” puerili ſcherzi; 
Ma il ſuo ſcherzare è pieno 
Di periglio, e di danno: 
Facilmente s' adira: 
Facilmente ſi placa: e nel ſuo viſo 
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Vedi quaſi in un punto 

E le lagrime, e I riſo. 

Creſpe le chiome, e d' oro; 

E 'n quella guiſa appunto , 

Che Fortuna fi pinge , 

Ha lunghi, e folti in ſulla fronte 1 ctini; 
Ma nuda ha poi la teſta 

Agli oppoſti confini : 

Il color del ſuo volto 

Più che foco è vivace: 

Nella fronte dimoſtra 

Una laſcivia audace: 

Gli occhi inſiammati, e pieni 

D' un' ingannevol riſo, | 
Volge ſovente in biechi; e pur ſott' occhio 
Quaſi di furto mira; 

Ne mai con dritto guardo i lumi gira . 
Con lingua, che dal latte 

Par che ſi diſcompagne , 

Dolcemente favella ; ed i ſuoi detti 
Forma tronchi, e imperfetti : 

Di luſiughe, e di vezzi 

E pieno il ſuo parlare; 

E fon le voci ſue ſottili, e chiatre ; 

Ha ſempre in bocca il ghigno ; 

E gl' inganni, e la frode 

Sotto quel ghigno aſconde, 
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Come tra frondo, e fronde angue maligno. 
Queſti da prima altrui | 
Tutto corteſe , nmile 
A' ſembianti, ed al volto, 
Qual pover peregtino, albergo chiede 
Per grazia, e per mercede; 
- Ma poichè dentro è accolto, 
Appoco appoco inſuperbiſce, e faffi 
Oltramodo inſolente : 
Egli ſol vuol le chiavi 
Tener dell' altrui core; 
Egli ſcacciarne fuore 
Gli antichi albergatori, e 'n quella veee 
Rice ver nuova gente, | 
E far la ragion ſerva, 
E dar legge alla mente. 
Cosi divien tiranno 
D' oſpite manſueto, 
E perſegue, ed aneide 
Chi gli s' oppone , e chi gli fa divieto. 
Or, che v'ho dato i ſegni 
E degli atti, e del viſo, 
E de coſtumi ſuoi; 
S' egli è pur qui fra voi, 
Datemi, prego, del mio figlio avviſo. 
Ma voi non riſpondete? 
Forſe tenerlo aſcoſo a me volete? 
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Volete, ah folli,-ah ſciocchl, 

Tenete aſcoſo Amore; 

Ma toſto uſcirà fuore 

Dalla lingua, e dagli occhi 

Per mille indizj aperti; 

Talch' io vi rendo certi , 

Ch' avverrà quell' a vol, ch' ayvenir ſuole 
A colui, ehe nel ſeno 

Crede naſconder V angue; 

Che co'gridi, e col fangue alfin Jo ſcopre . 
Ma poiche qui nol trovo; 

Prima ch' al Ciel ritorni, 

Andrò cercando in terra altri ſoggiorni . 


S 
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Amante catiuto. 
Alla Signora Lucietta Foſcola Foſcari . 


DoNNA4. 
88 collꝰ eta fiorita 


S'è dileguato il fiore 

Della vaga belta, cl alletta Amore; 
In voi, canuto amante , 

Amar che debbo? 
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CAVALIEZ RO. | 
Fe ſalda, e coſtante, 
Ch' immortal fia, s'è ben mortal la vita. 
Do N NA. 
Com' eſſer pud fedele 
Quegli, in cui dubbio avanza, 
E timor l' incertiſſima ſperanza ? 
CAVALIERO. 
Non teme la mia fede : 

E certo è I dubbio mio, che di mercede 
Degui fiano i miei preghi, e le querele. 
DoNNAa. 

Che pregate? ch'io v' ami? 
CAVALIERO, 
Che m' amiate, vi prego. 
| Do N N A. 
S' amor premio è d' amore, amar vi nego: 
Che tra le nevi, e I gelo, 
Di che la bianca età vi ſparge il pelo, 
Non vive Amor, che deſioſo brami. 
CAVALIE RO. 
Amor vive nell alma, 
Che tragge dalle ſtelle 
Il ſuo principio, ond' è immortal con elle: 
E perche pur le brine 
Mi ſpargono degli anni il mento, l crine; 
Non gela la mia fiamma interna, ed alma: 
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Anzi, ſiccome il foco 
Talor nell aria bruna 
Si raccoglie in ſe ſteſſo, e fi raguna 
Tanto più fortemente , 
Quanto è pil interno il Verno orrido algente; 
Cosi il mio ardor pil forte è in freddo loco. 
| DONNA. 
Ma ſe quel, ch' è naſcoſo, 
Si conoſce da quel, che fuor fi moſttra; 
A quai ſegni vegg' io la fiamma voſtra ? 
Ghiaccio è cio, che n' appare . 
| CAVALIERO. 
La fiamma mia per gli occhi miei traſpare; 
Ed eſce ne' ſoſpir foco amoroſo.. 
D oNN 4a. 
Sono gli occhi fallaci, 
E fallaci i ſoſpiri: 
Ed io, perchè gli uni oda, e gli altri miri; 
Non ſon certa del vero, 
Che nel profondo ſuo volge il penſiero; 
Ne riconoſco ancor l' interne faci . 
CAVALIER 0. 
La mia  f promette, 
Ch' i ſoſpiri, e gli ſguardi 
Troveranno in voi fede o toſto, o tardi. 
DON N A. 
Ma fe I amor fi paſce 
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Di quel, che piace, © ie ne more in faſce; 
Che trovar puote in voi, che lo dilette? 
; CAvVALIERO, 
Della voſtra bellezza 
Avverrà Che m' allumi 
Nipercoſſo il bel raggio ne' miei umi; 
E rimirando voi nella mia fronte, 
Siccome in ſpecchio, o 'n fonte, 
. Avtete di voi ſteſſa in me vaghezza. 
DONNA. 
Pur le fonti turbate 
Non rendon veta imago, 
E *ndarno in lor fi mira amante vago. 
CAVALIER0O. 
Paſferete piu a dentro 
In mezzo all alma, oy'+ d' amor' ii centre: 
Ivi vedrete la mia fede efpreſia , 
Bella si, che fia degna, 
Ch'a vol piaccia cotanto, 
Quanto a me gli occhivoſtri, e voſtro canto, 
Queſta è mia propria; queſta 
Amando voi, farete amante oneſta, 
Ch' anima bella in vil corpo non ſdegna. 
DON N A. 
S'il mio canto v' è grato, 
Canterò lieta allora: 
Feliciſimo Amor, che m' innamora: 


de; 


AMOR OS E. 207 


E tu compagna mia, 

Fa degli accenti tnoi meco armonia, 

Qua? Progne canta a Filomena allato. 
Santo Amor, ſolo è bello 

Quel, che 1 tuo caggio rende 

Chiaro, ed illuſtre, e I tuo bel foco ardente : 
Vero ardor, vera luce | 
Non è, dove non arde, e non rijuce 
Negli aſpetti, encell alme, e queſto, e quelle. 


CEO ELITE OTE TE I TELAT EL CELESTE 


CANZ ON E XXVIIL 


Tempo. 
Alla Signora Cavaliera Eraſmetea Roſſi. 


Do.. voi, che ſuperbe 


Di giovinezza, e di belta n' andate: 
Voi, che l' arme ſprezzate 

Di Venere, e d' Amore: 

Voi ſempre invitte, e ſempre vincitrici; 
Voi vinte pur ſarete 

Dal mio ſommo potere. 


I gran vanti, e le glorie, 


Le corone, e le palme, 
Le ſpoglie di tant' alme, 
Ond' i voſtri trionfi adorni vauno, 
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Pur mia preda ſaranno: - » 8. 
E fia mia preda-infieme '- 
Queſta voſtra bellezza, e queſt” orgoglio , 
Che l Mondo onora, e teme. 
II Tempo io ſono, il Tempo 
Voſtro nemieo, e voſtro 
Domatore, e Signore , 
Che poſſo fol fuggendo 
Viepiù contro di voi; 
Che non pud Amor pugnando 
Con tante ſquadre, e tanti aſſalti ſyoi. 
Ed or, mentre ch' io parlo, 
La mia tacita forza 
Entra negli occhi voſtri, e nelle chiome, 
E le ſpoglia, e diſarma. 
Quinci rallenta i nodi; 
Quinci le faci ammorza; 
Quinci rintuzza i dardi 
Degli amoroſi ſguardi; 
E quinci appoco appoco 
L' alta beltà diſgombra, 
Il cui raggio, e il cui foco 
Toſto alfin diverran cenere, ed ombra. 
PF fuggo, i' corro, i' volo; | 
Ne voi vedete, ahi cieche, 
La fuga, il corſo, il volo; 
Ne men vedete come 
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Ne porti il voſtro onote, e il voſtro nome, 


E voi medeſme meco; 

E come co' miei paſſi 

Ogni coſa mortal ratto trapaſſi. 
Ma, ahi, par pur, che ſtia 

Qui neghittoſo a bada, 

Folli, deh, che vi giova 
Luſingat voi medeſme 

Con volontario inganno; 

S' aperto il voſtro danno 
Vedrete alfin con doloroſa prova? 
Toſto verrà quell' ora, 


Che con piena vittoria eternamente 


Trionferd di voi. 

Scaccerd in bando allora 
Amor dal regal ſeggio, 
Che ne voſtri occhi è poſto: 
Ed in quel loco poi 
Spiegherà le mie inſegne 

La vecchiezza, e l' onete. 
Torrò di man lo ſcettro 

De' voſtri empj penſieri 

AIP alterezza, che nel voſtro petto 
Quaſi Regina or ſiede; 

E in quella ſteſſa ſede 
Porrd la penitenza , 

Che con dura memoria 
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De' beni andati, e dell' andata * 
Quaſi continuo verme, 
Roderà ognor le voſtre menti * 50 
Vi farò a mio volere, 
Come a vinte, cangiar legge, e coſtumi; 
Laſciar' il canto, le parole, e I rifo, f 
I nuovi abiti egregj: 
E quante ſpiega in voi ſuperbe pompe 
Ricchezza, arte, ed ingegno, 
Farò deporvi, in ſegno 
Di voſtra ſetvirute , 
Qual uom, che in dura forte abito mute 
Queſte coſe of v annunzio , 
Perche tra voi penſando 
Come la beltà voſtra fi dilegua, 
E quel, che poi ne ſegua, 
Ceſſi quel voſtto orgoglio 
Pieno di feritate , 
Che di ſervirvi amando 
Ogni coſa mortal indegua ſtima 
Ma di voi ſteſſe fate, 
Come pieta vi detta, 
E ragion vi conſiglia: 
Ch' io coll iſteſſa fretta 
N' andrò ſeguendo il mio _ etetno. 
Su ſu, ſtagioni, omai, 
Su giorno, notte, ed ore, 
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Mia veloce famiglia, 

Che con moto ſuperno, 

Ab eterno cred l' alto Fattore; 

Seguite Y corſo antiquo 

Delle voſtre vittorie 

Per Jo calle del Ciel, lungo, ed oblique . 


PLOT E COPE ONE IL NL LOL IPL. INE. 
CANZO NE MX. 


Ne! Matrimonio del Duca di Bratciane Dor Virginie 
Orſini, e Donna Havia Peretti Montalto. 


D Elle pil freſche roſe omai la chioma 
\ Lieto, Imeneo, circonda, 
Pria che tramonti il fortunato giorno; 
E n' incorona i ſette colli: e Roma, 
Aricor d' Eroi feconda , 
Roſe produca alle ſue torri intorno : 
Di roſe il Tebro oltre I uſato adorno 
Le ſue rive dimoſtti: 
Ne ſiano in maggior pregio il lauro, e gli oſtri; 
Benchè, vinto il nemico, 
Di lor s' ornaſſe in quel buon tempo antico 
O famoſo Affricano, o grande Auguſto : 
Che nova gloria agguaglia onor vetuſto. 
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Se la fronde, Imeneo, ch' io tanto onoro, 

Ti piacque al crine avvolta , 

Perche fu di valore antica inſegna 

Or cangia nella roſa il verde alloro , 

Ch' in queſte piagge è colta, 

E più nova virtu dimoſtra, e ſegna; 

Talch' ogni fior per lei ſi ſprezza, e ſdegna 
Dalla bella Ciprigna: 

E di più nobil ſangue ancor ſanguigna 

La ſtima il fero Marte, 

Che diſpiegolla in piu ſublime parte; 
Talchè degna la roſa è d' alti carmi 

Fra balli, e feſte, e più fra ſchiere, ed armi. 
Vieni dunque, Imeneo, cinto di l, 

Colla novella Aurora , 

Che s' adorna di roſe il crine, e e I grembo; 

E coll' aure più lievi, e rugiadoſe, 

Che, mentre ella s' infiora, 

Spargono intorno pur di roſe un nembo . 

Vedi fiorir ſino al ceruleo lembo 

Dell' ondoſo Tirreno, 

Che perle, e gemme pur ti porta i in ſeno; 

Ma nel viſo di Flavia in mezzo I gelo 

Son plu belle, che 'n Cielo: 

E perde I alba, ſe con lei contende. 

Vieni, vieni, Imeneo; che 'l Sol diſcende . 
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Vieni, vieni, Imeneo; eh' omai ſeintilla 
Eſpero, e'l Ciel s' imbruna; 

Ma Flavia più ſerena a noi riluce; 

E con ſembianza placida, e tranqu illa 
Vince la bianca Luna, 

T vincerebbe la purpurea luce. 

Vien; che t' aſpetta il valoroſo Duce , 
Che le luci divine 

Pur di Flavia ſoſpira, e 'l biondo crine; 
Ed a que* dolci ſguardi 

Gia par tutto di foco: e tu ritardi ? 

Porta i diletti omai, le noje ſgombra , 2 
Scuoti la face d' oro, e ſcaccia I ombra , 
Vieni; che ſenza te perpetuo in terra 

Non & ſcettro, © corona, 

Nè ſtabil Regno, o Signoria coſtante . 
Vien, per antica ſtirpe illuſtre in guerra , 
La cui fama riſuona 

Oltre I ultimo Battro, e'l Mauro Arlante, 
Per te gia figli attende il caſto amante. 
Tu degli avi la gloria 

Stendi a' nipoti, e immortal memoria . 
Tu le cofe mortali 

' Fai, quaſi eterne, alle celeſti eguali . 
Scuoti la face d' oro: e quaſi ſtelle 

Siano intorno alla tua I altre facelle , 
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Ecco imeneo: vedi la fiamma, e l *. 


Roma; e 'n fiorita viſta 

La notte, e I Ciel, cui nulla nube 1 
E quaſi manſueti in lui rimira 

L'Orſe, e I Leon, che più lucente or gira. 


CANZ ONE XXX. 
% Monile alla Duckeſſa di Ferrara. 


N El mar de' voſtri onori , 
Come ſian margherite, 
Queſte lodi ho raccolte, e nſieme unite. 
Lega il lor filo i cori; 
Brevi , ma belle ſono; 
Picciolo è si, ma prezioſo dono . 
Dunque, Donna Reale, 
Di gradirlo vi piaccia, 
Perch' io mai non mi ſtauchi, e mai non tac- 
Dunque, Donna immortale, (cia. 
Se di farne i' m' ingegno 
Nuovo monile, or non I aggiate a ſdegno : 
perchè di pregio eguale 
Non & lucida gemma 
A quella, che yi pende, e si Vingemma; 
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Ne tra le brine, e'l gelo 

Ha raggi più lucenti 

Stella, che deſti gli odorati venti. 

Ne tra le brine in Cielo 

Cosi I alba fiammeggia : 

E lei Titone, ella voi ſol vagheggia; 
E ſovra il caro velo 

Vi ſparge a mille a mille 

Minute perle, e rugiadoſe ſtille; 

E pare un lieto Maggio 

Fiorir di vaghi gigli 

A' voſtri piedi, e di bei fior vermigli 
E pare un licto raggio 

Arder ne' bei voſtr' occhi, 

Onde pace, e dolcezza, e gioja fſiocchi. 
Occhi, quando erro, e caggio, 

La voſtra Chiara luce 

M'è ſcorta grazioſa, e nobil duce, 
Luci, più bel zaffiro 

Non vide Sol, ne Luna; 

Deh non vi turbi il tempo, o tea fortuna. 


Luci, più bel deſiro 


Non vide acceſo mai 

Ad altri cos! puri oneſti rai; 

Ne si mirabil giro 

Fe la vergine Aſtrea, 

Volgendo iaturno o Cintia, o Citerea ; 
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Occhi, e luci ſerene, 
Occhi, e luci beate, 
Pit bella via di quella via moſtrate. 
Occhi, e luei ripienc | 
Di quel piacere, ond' io 
Talor me ſteſſo, e più la terra oblio. 
E voi , Che le Sirene 
Vincete, o caſti, o chiari 
Soavi accenti, e tranquillate i mari : 
E voi pietoſi detti, 
Io per voi cerco a volo 
L' un mare, e Paltro,cPuno, e l' altro polo 
E voi pietoſi affetti, 
In cui I alma gentile 
Fuor ſi diſcopre alteramente umile: 
i E voi rubini eletti, 
} D' amor gioja, e teſoro, 
Aprite un picciol varco a' meſſi loro: 
Tu, bella mano, e bianca, 
| Fra' tuoi ſerici ſtami, 
_ O fra le gemme ſerba i miei legami , 
Tu, bella mano, e ſtanca 
Di teſſer gemme, ed oſtri, a 
Prendi corteſemente i detti noſtri: 
bi E tu lo ſtil rinfranca , 
1 Se dal ſoggetto ei perde, 
Che la palma, e l' alloro a te rinverde. 


E non 
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E non è degno fonte 

Di lavar quell' avorio, 

Ch' io di lodare, e di mirar mi glorio. 
E non è degno monte, 

Laddove in treccia, e 'n gonna 

Facciate d' un bel tronco a voi colonna. 

Pur' alla bianca fronte, 

Ed a' dorati crini 

Fann' ombra ſpeſſo e lauti, e faggi, e pini. 

E Febo a voi ſoſpende 

II giorno in ſull' Occaſo: 

E par' un picciol colle un bel Parnaſo . 
E Febo a voi diſcende, 

Sprezzando il mare; e 'n quello 

Di voſtra gloria ei fa nido più bello. 


rr 
CAN Z ON E XXI. 
Catena delle lodi della Ducheſſa di Ferrara. 


| FF Donna, e più del Ciel ſerena, 
Da mille occulti lumi 
Mille verſate ognor gioje , e dolcezze . 
E fanno prezioſa aurea catena 
Gli angelici coſtumi , 
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E le voſtre celeſti alme bellezze : 
E 'n si leggiadri modi, 
Per far pili ſempre un bel deſio contento, 
Non fi congiunſe mai l' oro, e Vargento, 
L' oro, e I argento in si leggiadri modi 
Mai non s' avvelſe, o preſe, 
Come voi ne ſembrate adorna, e vaga: 
E tutte fiamme ſon I umane lodi: 
E vive ſtelle acceſe 
Son le divine, onde ' penſier s' appaga . 
Ne fra* ventoſi campi, 
Se di candide nubi il Cielo & carco , 
Tanto ſuol variar col ſuo bell arco. 
Col ſuo bell arco infra* ventoſi camp , 
Tanti color non moftra 
L*Iri, che'l mezzo cerchio a noi deſcrive; 
Fra quanti il voſtro intero avvien ch'avvamp:. 
Che voi di ckioſtra in chioſtra 
Fra le donne circonda , e fra le Dive: 
E vanno queſti a quelli , 
E quelli a queſti raggi, e fan ritorno , 
Sempre girando, e fiammeggiando intorno 
E ſiammeggiando intorno a queſti, a quelli, 
Scende, e poggia la mente; 
Ne per gli eſtremi alcun vi tira a baſſo, 
Ma chi ſi piglia a più ſublimi anelli, 
Rapito & dolcemente , 
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E contemplando va di paſſo in paſſo; 
Perchè l' innalza, e ſcorge 
Con lieto aſpetto, e con ſembianza amica 
Bella accoglienza, e corteſia pudica. 
E corteſia pudica innalza, e ſcorge 
L' ardire, onde s' avanzi; 
Ed incontra ornamento, e leggiadria, 
E bel diſprezzo; ed arte inſieme ſcorge, 
CH anzi Natura, ed anzi 
Sembra dono del Ciel, ch' a lui c' invia : 
E poſcia avvien che trovi 
Sdegno, ch' indegnità non prende a grado 
L' accorgimento è nell' iſteſſo grado. 
E nell' iſteſſo grado avvien che trovi 
Altro obietto, che piace, 
Ed onor”, e vergogna inſieme guard a 
Con atti cosi dolci, e cosi novi 
In cosi bella pace; 
Che per mirarla il volo affrena, e tarda, 
E par ch' onori, e ſpieghi 
L' alta umiltà, ſiccome in ſacro tempio , 
E d' altera umiltate un vero eſempie. 
Un vero eſempio par, ch' onoti, e ſpieghi 
Poi la vaga beltade , 
E la bella vaghezza a paro a paro: 
E meraviglia, e riverenza il pieghi 
Per l' eccelſe contrade , 
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Per cui d' alzarmi al Ciel talvolta imparo: 

E poſcia a lor vicine 

E dignita con maeſtade aſſiſa, 

Ch' in altri è ſparſa, e 'n voi non C divitt. 

Non fia diviſa: e poſcia a lor vicine, L 
Dove mai non s' appiglia 

Mago, che le perturbi, o tragga al ſondo, 
Scorge virtù ſopra il penſicr divine; 

E le produce, e figlia 

L' alma Real,, quanto fi volge al Mondo: 

Ed in bel giro accolte 

E qui modeſtia, e chi 'n temprar s' avauig, 

Fide compagne omai con lunga uſanza. 

Per lunga uſanza in un bel giro accolte, C 
Chi lictamente i doni 

Raccoglic, e ſparge, e la Real ſorella : 

E v'e fortezza, a cui si ſpeſſe volte 

Pon l' ira acuti ſproni; 

E ſeco è chi l' acqueta, e rende ancella 

E 'n piii ſoavi tempre 

Si vede Amor di rara nube in grembo; 

E con lui caſtita nell' aureo nembo. 

Nell' aureo nembo in più ſoavi tempre A 
Non ſtringe, e non infiamma , 

E non ha foco Amore, e non ha ghiaccio, 

E par cli altrove ei fi dilegui, e ſtempre 

Tra Puna, e l' altra ſiamma; 


) , 
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E qui dolce miſura, e dolce laccio , 
Onde talor s' affida 

Vera clemenza negli aurati ſeggi; 

E quella, che formò I antiche leggi : 


L' antiche leggi , onde talor s' affida 


Aſtrea, che dentro Valme, 

Dal Ciel venendo, elegge il primo albergo: 
Poi la virtu , ch'in alto cor s' annida, 
Talvolta allori, e palme 

Par ehe ſi laſce diſdegnando a tergo : 

In voi ſempre dimora , 

E viſſe gia fra*' Ceſari, e gli Auguſti : 

E la coſtanza ha ſeco i premj giuſti. 


Co' premj giuſti in voi ſempre dimora 


Quella, ch'e luce, e ſpecchio, 

E duce, e ſcorta a' più lodati ingegni : 

E ſotto i biondi crini omai s' onora , 
Quaſi canuto, e vecchio, 

It buon conſiglio, che mantiene i Regni : 
Pot cara, e nobil coppia , 

Che delle coſe frali, e delle eterne 

Le ſecrete cagioni ancor diſcerne. 


Ancor diſcerne cara, e nobil coppia , 


Ch' ha, dove aſcenda, e voli, 

L' ultimo grado, ove diſcende il primo: 

E mentre ch' ei! un vero, e V altro accoppig , 
Rinnova ſpeſſo i voli 
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Dall' imo al ſummo, oppur dal ſommo all' imo; 

O picta ſanta, o ſanta : 

Religione, e più di lucid” Orſe 

Segni lucenti, a chi nel Ciel traſcorſe. 
Nel Ciel traſcorſe, o ſanta 

Religione: e tu, ch' avvolgi, e ſtendi 

Catena di ſplendori, in lei ci prendi. 


SS 


XXXII. 
E C O. 


D Ara fin preſta -morte al mio dolore, 
O lungo corſo di molti anni, Amore ? ore. 
Odo una voce, Amore, del mio ſono; 
O tu ſei qui, mentr' il mio duol riſono? ſors, 
Inviſibil tu dunque, Amor, ſei meco: 
Ch' io non ti veggio, e 'n lagrime m' accieco? 
Deggio ſperar di mai vederti in lei, (cieco. 
Che ne' boſchi dal Ciel tragge gli Dei? dei. 
Fia dunque breve il duol, che 'l pianto elice; 
E mi lice ſperar d' eſſer felice . ice. 
Ma quando, Amor? che I viver m'è moleſto; 
E come poſſo, di morir m' appreſto. preſto. 
Qual fia preſto ſoccorſo al mio tormento, 
Se mill' anni agli amanti è un ſol momento? 
(ments. 


An. ag 


Bugiardo Amor”, il mio duol prendi a gioco; 

Ne t' increſce di lui molto, nè poco? poco. 
Dunque è pur ver, ch' alquauto te n' increſca; 

Oppur moſtri pietà, perch' io l' accreſca ? cre- 
Morrò, ſe creſce: e fia rimedio al duolo (a. 

Sol morte al duol', ond" io me ne conſolo ./. 
Creſci tanto, mio duol, ch' io, laſſo! pera; 

Poich? d' altra ſperanza il cor diſpera . era. 
Spererò dunque in mentitor fallace, 

Che I falſo, o' meno dice, o 'l piu fi tace? Ja- 
Tace, ov' io taccio; ed ov*io grido, grida ; (ce. 

Ed ora mi ſpaventa, ora m' aſſida. fida. 
Vaneggio certo: Amor non mi riſponde ; 

Ma venir pud queſta riſpoſta altronde, onde. 
Queſta è la voce mia, che da me ſpira, 

Ed Eco la rimanda, e la raggira. gira. 
Eeo, di ſelve abitatrice errante, 

Prima di me tu fuſti al Mondo amante . ante. 
Or pictoſa tu ſei dell altrui male, 

Vaga voce ne' boſchi, ed immortale? ale. 
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XXXIII. 
D LA L 06 0, 


Alla Signora Alba Magre. 
AMATA, AMANTE, AMORE. 


I qui, Signor, ne vegno , 

Non gia perchè alle leggi 

Soggetta io ſia del tuo amoroſo Regno; 
Ma perchè tu, che puoi, 

Coſtringa queſto menzogner fallace 

A ſerbar ſua promeſſa, e quella fede, 
Che ſovente ei mi diede, 

per I arco tuo giurando, e per la face. 
E ben dinanzi a lei, 

Che di noſtra natura in cima dee. 
Fatto citar l' avrei; 

Ma coſtui pur ſi vanta, 

Ch'è tuo ſervo ſoggetto; 

E giudicio d' ogni altro & a lui ſoſpetto. 
Io te gia non ricuſo: 

Sebben ſtraniera, un tuo ſeguace accuſa. 
Signor, coſtui mi fece, 

Non pregato da me, libero dono 

Dell arbitrio del core, e della mente; 

E m' affermò ſovente, 
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Ch io poteva a mio ſenno 

Diſpor d' ogni ſua voglia; 

E che d' ogni mio cenno » 

Ei fi farebbe inviolabil legge« 

Se dunque Donna io ſono 

Del alma, e del ſuo core; 

Deggio poter diſporre 

Com' ei ne fea , prima ch'ci feſſe it dono: 
E ſiccome Signore 

Può fare il ſuo talento 

Di legittimo ſervo; 

Può cambiarlo con oro, o con argento; 
O pud donarlo altrui; 

Cosi poſsꝰ io di lui. 

L' anima ſua, ch' ancella 

Si fe del mio volere, 

Non dee moſttarſi a' miei deſir rubella , 
Ecco, ch' io le comando , 

Che volga ad altro oggetto 

I ſuoi penſieri amando : 

Ecco, ch' io vo”, che ſerva 

Ad altra donna, e fia 

Omai ſua, non più mia. 

Faccia , faccia il mio impero, 

Ne ſi moſtri ritroſa 

Alle mie giuſte voglie : 

E 8 ella irrivercnte 
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Contradirmi pur” ofa; 
A te me ne richiamo, 
Signor giuſto, e poſlente : 
Opra tu i dardi, e foco, 
II laccio, e le catene, 
E s' altre hai nel tuo Regno 
Più gravi, e ficre pense. 
Sai, che giuſto egualmente eſſer conviene, 
A chi regge, e governa, | 
Colla gente ſoggetta, e coll' eſterna. 

AM ANI E. 
Il ver parla madonna; 
Ma rigoroſa, e dura 
Si moſtra in ſua ragion' oltra miſuta. 
Son ſervo ſuo , nol niego, 
Ne negar lo potrei; 
E pur, qual ſervo, al petto 
Con infiammate note 
Porto il ſuo nome impreſſo, 
Sicch' altri il ſegno cancellar non puote : 
Ed è ver, che giurando ho a lei promeſlo , 
Ch' ognor del ſuo volere 
Farci legge a me ſteſſo; 
Ma che vuol ? che comanda ? 
Nulla e si malagevole, e si greve, 
Ch'a me, per obbedirla, 
Non ſia facile, e lieve: 
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Non rapidi torrenti; 

Non inoſpite ſelve 

Piene d' armi, e di belve; 

Non pioggia, turbo, o vento; 

Non I Ocean turbato; 

Non dell Alpe nevoſa 

I dirupati ſaſſi 

Dal ſuo ſervigio arreſteran miei paſſi. 
Vuol, che col petto inerme 

Vada fra mille ſchiere? 

Vuol, ch' io aſſaglia le fere 

Del arenoſa Libia? 

O vuol, che tenti il varco 

Di Stige, e d' Acheronte? 

Ecco per obbedir le voglie ho pronte. 
Ma ſe vuol, ch' io non V ami, 

Se vuol, ch' arda, e ſoſpiri 

Per altra, e volga altrove i miei deſiti; 
Vuol' impoſſibil coſa, e coſa ingiuſta, 
Che non vorrei potendo, 

E non potrei volendo, 

Quando le feci il dono 

Della mente, e del core, 

Ben volontario il feci: 

Ed oltre al mio volere, 

Cid volle il Cielo, e tu'l voleſti, Amore. 
Ma poſto, ch io voleſſi, 
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Per far lei paga, e lieta, 
Drizzare i miei penſieri ad altra meta; 
Soſterreſtil tu, Amore? 
Seffrirebbelo il Ciclo? 
No certo. Or, che poſs' io? 
Poſſo sforzar le ſtelle ? 
Poſſo sforzar gli Dei? 
Dunque in pace comporti 
Coſtei d' eſſere amata 3 
Poichè 'I mio affetto è tale, 
Ch' è volontario inſieme anco, e fatale. 
E s' ella a ſtrazio, a morte, 
Crudel, pur mi condanna; 
Non ricuſo martire; 
Purche inſieme fi dica, 
Che ſol per troppo amar I ho si nemica . 
AMORE. 
Ama tu, come fat, 
E tu tempra lo ſdegno. 
Che l' amata riami (ben lo ſai) 
Antichiſſima legge èé del mio Regno. 
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XXXIV. 
DIALO 6 CO. 


Dubbio ſciolte. 
AMANTE, AMORE- 


To, ch'i pit chiuſi aftetti 
Miri ſpiando entro agli acceſi petti, 
Sciogli i miei dubbj, Amore, 
E porgi dolce refrigerio al core. 
Qualor madonna alle mie labbra giunge - 
La ſua bocca ſoave; - 
Quaſi il vedermi ſeco a lei fa grave; 
Chiudendo gli occhi, i ſuoi bei rai m' aſconde 
AMOREKE, 
Queſto penſier ti punge ? * 
Per queſto ſi confonde 
Da timor vano oppreſſa 
L' alma? e per queſto la tua gioja ceſſa? 
AM ANT E. 
Il penſier, che Vannoi 
L' umilta mia, di ſua bellezza indegna, 
Queſto timor m' inſegna, e turba poi 
La mia letizia interna, 
E m'e cagion d' un' aſpra pena eterna. 
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AMORE. 
Sai, che ſoverchia gioja 
Fa, ch' un' alma ſi muoja, e torni in vita: 
Però ſe la gradita 
Tua donna, allorch' i dolci back accoglic , 
I ſuoi tremuli rai t' invola, e toglie ; 
Ciò vien, perd che dolcemente langue 
La ſua virtute, e laſcia il corpo eſangue. 
Nè dar ſpirto a' begli ecchi, od alle membra 
Vigor più le rimembra; 
Ma di gioconda morte 
Fiacca languendo gode in ſulle porte. 
» AMANTE. 
Dunque con qual rimedio 
Potrò levarle un cosi fatto aſſedio; 
Acciocchè lieto miri 
Il lampeggiar di due corteſi giri? 
| AMORE. 
Dalle pietoſamente 
Morte: che di tal morte ella & bramoſa , 
Che ſolo ha per ſuo fin vita giojoſa . 
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XXXV. 
DIALOG 0. 


Sembra fatto in lode di Donna Margherita 
Gonzaga, Ducheſſa di Ferrara. 


LIcoRI, TIRSI, DAFNE. 


D Immi, meſto Paſtore, 

Qual muto peſce, o qual'e rozzo armento, 
Che non faccia d' amore alcun concento ? 
. 

Neſſun : ch' odi d' amore, 

Quando è il mar cheto, I armonia tra I onde 

Con mormorio, ch' alti ſoſpir confonde : 

E come poſſon, I orche, e le balene 

Accennan le lor pene: 

Ed il muggiar de' buoi per le campagne, 

Ed il balar dell' ague, 

E 'l ruggir delle belve, 

Suono amoroſo è nell' alpeſtre ſelye . 
Les. 

Queſte, che Pali garrule, e ſtridenti 

Si percuotono al petto, 

Sfogan forſe d' amore intenſo affetto? 

118. 
Sfogan' all' alme Dive 
Sacri augelletti fiamme in ſiamme eſtive , 
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L1iCORT, 
Ma tu, che non men caro 
Sei delle Muſe, e del gran Febo amice ; 
Deh, perche in ſuon pil chiaro 
Non canti gli occhi vaghi, e I cor pudice 
Di qualche vaga Ninfa 
Al ſuon di queſta linfa ? 
Tu, per cui ſpeſſo ſuole 
Laſciar Febo Parnaſo, ed Elicona; 
Delle frondi del Sole 
Teſſi di lode a lui doppia corona, 
Cantando un core ſchivo 
Al ſuon di queſto rivo. 
a1. 


Intorbidar queſt” acque 


Mi giova col mio pianto, 

Piuttoſto ch' addolcir I aria col canto , 

Cosl a mia ſtella piacque; 

E vuol, ch' io mi conſume 

Al ſuon di queſto fiume. 
Ln 

In te eonverſo il rio 

Per gli occhi tuoi diſcende; 

E ti ridona quel, che da te prende : 

O pur tu in fiume volto 

Serbi la forma ancora antica, e I volto 
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TIR SI. 
II pianto è tutto mio: 
Che preme Amor la pena 
D' ineflicabil vena . 
DAFNE. 
Miſero , aſciuga i fiumi, 
Che da ſe il duolo elice: 
Prendi pietate di un leggiadro velo. 
LIiCORTI. 
J languidetti lumi 
Tergi, amante infelice : 
Se d' Amor vince il telo, 
Prendi leggiadro velo. 
Tizs1. 
Amor, s'è amore, 0 $'e pietate in Cielo, 
Di me t' increſca, e del mio duol, che bagna 
II core. Chi ſi lagna 
Sente meno il dolore; e ſol reſpira, 
Quanto piange, e ſoſpira. 
DAFN E. 
Se'l tuo pianto è si dolce; 
Or, che ſarà, ſe mai 
Amor I ardor ti molce 
In guiſa, che i tuoi lai 
Cangi in più lieto ſtile, 
Cantando d' un bel volto almo, e gentile ? 
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LICORI. 

Se dolendoti, verſi 

Dal cor tanta dolcezza; 

Che fia, ſe l' alma, in verfi 

Solo a dolerſi avvezza, 

Lieta ſi raſſerena, | 

Cantando d' una fronts alma, e ſerena? 

TIRS1. 

Amore & nel mio danno 

Implacabil tiranno, 

Gia fanciul manſueto, or veglio fiero. 
LICORI. 

Amor ſempre è leggiero; 

E ſempre ſcherza , e gira; 

E muta l' ira in riſo, e I riſo in ira. 
DAF N E. 

Amore è inſtabil Verno, 

Ed inſtabil ſereno, 

Fonte miſto di fele, e di veleno. 
L1iCoOkI. 

Amore & flutto alterno 

Di ſperanza, e di noja, 

E di timor', e d' aſpettata gioja . 
DAF N E. 

Amor ſovente è ſpeſſo 

D' alte dolcezze, e liete, 

Degli affanni, e de' guai ſoave Lete. 


TIRX SI. 
Son vinto, io vel' confeſſo, 
Non da voi, ma da lui, ch' i dolci detti 
Par che v' inſpiri, e detti. 
DAN E. 
Ti rendi ? or dunque canta : 
Che queſte leggi impone 
Corteſiſſimo Amore al ſuo prigione. 
TIXSI. 
Di che cantar degg' io? 
Di Clori, o d' Atalanta; 
Oppur, come m' invoglia alto deſio, 
Di lei, ch' in queſta riva 
S'è moſtra in forma di celeſte Diva ? 
O felice fanciulla, 
A cui corſe di latte 
II Mincio, e frutti dier le terre intatte : 
' A cui di fior la culla 
Sparſero in mllle guiſe, 
E ſoſpiraron I aure, e Ciel forriſe . 
O d'Eroi flglia , e ſpoſa, 
Deſiata d'Eroi madre famoſa. 
O creſciuta in ctate 
Feliciſſima donna, 
Che mentre erri ſuccinta in treccia, en gonna, 
Vaghe di tua beltate 
Rendi le valli, e i monti, 
Ch'a te ſparſe di fior chinan le fronti. 
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Tins, LIcom, DAINE . 

O d' Eroi figlia, e ſpoſa, 

Aſpettata d' Eroi madre famoſa . 

Quando del P% le piagge 

Prima col pie facraſti, 

A te danzar le Ninfe incolte, e caſte, 

L' alpeſtre, e le ſelvagge, 

Quelle del ſiume, e quelle, 

Cl albergano nel mar vaghe ſorelle. 
Tirs1, DAFNE, LICORI. 

O d' Eroi figlia, e ſpoſa, 

Preparata d' Eroi madre famoſa. 

A te guidaron danze 

Paſtor leggiadri, accorti; 

E tenne a fren le voglie il Dio degli orti: 

E in medeſme ſembianze 

I Satiri, e Sileno 

Ti ſi moſtrò di riverenza pieno . 
Tmst, Licort, Darne. 

O d' Eroi figlia, e ſpoſa, 

Deſtinata d' Eroi madre famoſa . 

A te, cantando a gara 

Titiro, e Melibeo, 

Parve I uno Anſione, e Paltro Orfeo. 

Ed ora fi riſchiara, 

O Real Margherita , 

Di te cantando, la mia lingua ardits. 
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Tmst, DAFNE, LICOR1. 

O d' Eroi figlia, e ſpoſa, 

Già promeſſa d' Eroi madre famoſa. 

Tu ! Aurora ſomigli 

Ne” crini, e nelle gote, 

Ed Apollo ne'lumi, e nelle note. 

Ninfe , viole, e gigli 

Intrecciate alle chiome , 

Mentre io ſegno . . , il ſuo bel nome. 
TSI, LIcoRI, DAFNE. 

O d' Eroĩ figlia, e ſpoſa, 

Deſiata d' Eroi madre famoſa. 


XXXVI. 
DIAL O G O. 


Alla medeſima. 


LicoRI, DAFNE, AMINTA , 


| Þ Jr , gentil Paſtore, 

Che ſci di Febo, e delle Muſe onore ; 

Qual donna fai della tua cetra degna ? 
AMINT A. 

Quella di voi, che mio cantar non ſdegna; 

E che nel petto mio 

Di nobil carme inſpirecà deſio. 
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DAFNE. 
Tu, leggiadra Licori, in cui due ſtelle 
D' amor ſplendon si belle, 
Che la luce del Sol ne riman vinta; 
Girale verſo Aminta 
Cosi ſoavi, e chiare; 
Ch' indi i tuoi pregj, e le ſue rime impare. 
| L1iCORI. 
Tu, la cui armonia luſinga, e frena 
I più rapidi venti, 
Soaviſſima Dafne, anzi Sirena; 
Deh fa, ch' Aminta in si ſoavi accenti 
Le tue parole intenda; 
Ch' iadi ' ſuo canto, e le tue lodi apprenda . 
AMIN T A. 
Ninfe , oimè! provvedete, 
Ch' invece di cantar non mi conſumi. 
Miſero! ben ſapete , 
Ch' in bella de una le parole, e i lumi 
Spirano fuoco, e fiamme; | 
E gia par che m' inſiamme. 
DAF N E. 
Speri tu dunque onor dalla tua cetra , 
S' Amor non te Þ impetra? 
Oh come fia il tuo {til languido, e roco 
Senza amoroſo foco ! 
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AMIN TA. 
Ben'è folle colui , 
Che di ſe piange, per cantar d' altrui , 
LICORI. 
Non & si crudo Amor, come tu I fai. 
| AMINTA, 
Anzi pil crudo aſſai 
D' ogui mar, d' ogni moſtro, 
DAF NE. 
Cosi parli del noſtro 
Fonte de' bei deſiti? 
AMIN TA. 
Nido d' aſpri martiri, 
LICORI. 
Padre d' ogni bontade. 
AMIN TA. 
Figlio di vanitade. 
DAF N E. 
Senza cui non fi ſa, che ſia contento. 
AMIN TA. 
Solo per cui fi prova ogni tormento. 
Lunge ſia dal mio petto 
II ſuo fero diletto , 
LICOR 1. 
Aminta, odi il mio detto. * 
Oh quante guſterai dolcezze, oh quante, 
Se tu divieni amante! 
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AMINTA, 
Ceſſate omai , miniſtre invide, e rie 
Non d' Amor, ma di Morte, 

E delle pene mie. 
Qui vaghezza v' ha ſcorte 

Non della cetra mia, ma del mio pianto: 
E per non lagrimar fo fine al canto. 

DAFNE, LIcORI. 
Oh, come mal naſcondi i penſier tuoi ! 

Tu fingi, ch' odio, e tema 

D' Amor l' alma ti prema, 

Per non cantar di noi; 

E pero verſo il Ciel ſpiegando l' ali, 
Prendi per ſcorta una celeſte idea, 

E con noi canta qui la noſtra Dea 

AMINT A. 
Cantiam la noſtra Dea. 
AMINTA, LICORI, 
Cantiam la Dea, che da i celeſti cori 
Porto Paltero, e non pit: viſto eſempio 

Di belta, di valor, degna di tempio, 
E d' immortali onori 
Aſai piu di Minerva, o Citerea. 

AMIN TA. 
Cantiam la noſtra Dea. 
AMINTA , DAFNE. 
Cantiam l' alta Regina, 


Noſtro 
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Noſtro ben, ont gloria, e noſtra Duce, 

In cui tanta det Cicio, e si divina 

Grazia ſplende, e riluce; 

Ch'a Dio ne ſcorge, in lei mirando, e bea. 
A MINT A. 

Cantiam la noſtra Dea. 

AMINTA, Licom, DAFNE, 
Lucida Perla, a cui fu conca il Cielo; 
E tu di lui teſoro, 

Tu pria con luminoſo alto decoro 

D* Iddio fregiaſti la corona, el Regno : 
Poi ſul Mincio prendeſti umano yelo : 
Ora il più ricco pegno 

Del Re de' fiumi, e noſtra gloria ſei; 
E ſarai madre ancor di Semidei. 2 
Oda 1 Ciel queſti voti: 

E tu nel canto di tua gloria indegno 
Gradiſei i cor devoti: 

Che ſon nel ver troppo ſublimi ſome 
L' erger' al Ciel di Margherita il nome. 


/ 
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XXXVII. 
D I AL O GO. 


Convito di Paſtori , 


Gu fi tuffaya il Sol nell“ ampio nido, 
Ov'egli alberga: e, ! ali umide ombroſe 
Stendea I oſcura notte: intorno al Cielo 

. Gia diſpiegava il ſuo gemmato manto 

D' ardenti ſtelle; e di rugiada un nembo 

Piovea ſoave alla gran madre in ſeno; 

Quando Damone, e di Paſtori, e Ninfe 

Seco leggiadro ſtuol dalle campagne 

Tornava ad un convito al proprio albergo, 

Che 'i primo di del meſe innazi Aprile 

Fea per coſtume antico, allorche*} Sole 

Ricouducea quel dilettoſo giorno: 

Ed un paſtor fra lor detto Tirinto, 

Tirinto amante della bella Clori, 

All amico Damon rivolto, diſſe: 

TIRIN TO. 

Dimmi, Damon perche da te ſi ſetba 

Ogni giro di Sol queſt' uſo? e quale 

Prima cagione a lui principio diede? 

DAMO N E. 
Poichè me'l chiedi, e veggio ſtare intent 
Paſtori, e Ninfe, ancorche I ora ſia 
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Di paſcer' anzi il guſto, che V udito; 
Dirò, donde tal uſo. origin” ebbe . 

Fur gia molti anni in queſt' erboſe rive 
Duo” paſtori, un' Alceo, Valtro Sileno, 
Ch' ebber due figli; e in un'iſteffo giorno 
Dall' acerbo deſtin tolti lor furo . 

Nacque a Sileno una fanciulla poi, 

Che in eta crebbe, ed in bellezza; ed arſe 
Di mille paſtorelli i cori, e I alme. 
Queſta nel vago April de* ſuoi verd' anni, 
Di grazia, e di beltà lezgiadro fiore, 

Le roſe impallidir, d' invidia vinte, 

Fea il purpureo color del ſuo bel volto; 
Ed arroſſir per la vergogna i gigli 

Al ſuo dolce candore; e ſe ne giva 

Per queſti prati, e ſelve altera, e ſola 

Di nullo amante , e da ciaſcuno amata. 
Ma non conſente Amor, ch' alta beltate 
Non provi in ſe, quali in altrui ſian l' arme, 
Onde in virtù di lui piacendo, ancide. 
Un giovine paſtor, di nome Alcippo; 
Alcippo il biondo in queſte ſelve giunſe; 
A cui fu tanto il Ciel largo, e corteſe , 
Quanto Fortuna de' ſuoi doni avata. 
Queſti fermoſſi con Sileno; ed era 

Per natura Signor, per ſorte ſervo: 

Ma come pria vide Amarilli bella, 
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Ch' ebbe tal nome la leggiadra Ninfa , 
Mirolla intento, e più d' ognun s' acceſe 
Di quella fiamma, onde ciaſcuno ardea. 
Ella, volgendo in lui I altero ſguardo, 
Pria ſi compiacque di ſua dolce viſta; 

Ed indi dal piacer nacque il deſio, 
Deſio d' amor, viepiu d' ogni altro ardente. 
II giovinetto innamorato Alcippo 

Avea pien del ſuo ardor queſt acre tutto 
E dal ſuo ſoſpirare eran le fronde 

Moſſe non pur, ma impallidite , cd arſe: 
E la bella Amarilli, che si lieta 

Di libertate, e di bellezza altera 

Errar ſoleva; ora penſoſa, e meſta 

Sen' gia per queſti campi: e ſuo bel voito 
Pallidetto ſcopriva i bei colori, 

Come al più ardente Sol languida roſa. 
Era chiuſo 1 incendio in ambo i cori 
Sotto chiavi di tema, e di vergogna. 

Ma tanto il fero ardor crebbe nel petto 
D' Alcippo ; ch' alfin vinto ogni ritegno , 
Fu forza, che s' apriſſe in tai parole, 
Mentre era un di con Amarilli all' ombra : 
Donna dell' alma mia, della mia vita, 
Perdona al folle ardir: t' amo, t' adoro, 
Ed ardo del tuo ardor: nè ti ſdegnare, 
S' io ſon vil' eſca di si nobil fiamma: 
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CH ognuno ſcalda, a cui riſplende il Sole: 
Deh gradiſci il mio cor, queſto cor ſido, 
Cl arſo delle tue ſtamme io ti conſcro. 
Qui tacque: ed ella in lui volgendo i lumi, 
Dal profondo del cor traſie un ſoſpiro, 

E diſſe: Alcippo, io t' amo; e queſta mano 
Sia pegno del mio amor, della mia fede, 
Con ch' ora a te mi lego, e per let giuro, 
Che dͤ' altri non ſaro, ſe tua non ſono. 
Tacque; e i begli occhi gravidi di perle 
Di purpureo color fur tinti intorno: 

E ' fortunato Alcippo a lei fol reſe 

Per parole ſoſpir, per grazie pianto. 

Ma mentre in tale ſtato eran le coſe 0 
Giunſe un paſtor, di nome Ergaſto, e ſeco 
Un, che per figlio tenne, Aminta detto. 
Queſti vide Amarilli, e reſtò preſo 

Dal laccio ſteſſo, onde Amor tanti avvinſe: 
Ben fe n' avvide Ergaſto. e non gli ſpiacque; 
Poichè donna di lui degna gli parve. 

La richieſe a Sileno; e da Sileno 

Fu per Aminta ſuo ſpoſa promeſſa: 

Ma com' ella dal padre il tutto inteſe, 
Moſtroſſi al giogo matital ritrofa, 

Ed all' amor del ſuo novello amante: 

Nè con dolci parole, o con luſinghe 

Puote picgarla mai; di che ſdegnato 
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Diſſe: Farai del tuo volere il mio: 

Che cos! voglio: e poi da lei partiſſi, 

E' di prefiſſe alle future nozze. 

Ma come prima ella rimaſe ſola, 
Soſpirò, pianſe; e de' begli occhi ſuoi 
Eran le belle lagrime criſtallo, 

E fiamma i ſuoi ſoſpiri: e quando tregua 
Per breviſſimo ſpazio ebbe da loro; 

II ſuo dolore in tai parole eſpreſſe: 
Dunque romper la fe, dunque degg' io 
Laſciare Alcippo mio, Ianima mia? 
Oppur deggio morir miſera in prima? 
S'io moro, oime! quanto martire, Alcippo, 
Partendomi da te, dolente avrai ? 

Forſe vorrai ſeguirmi : ahi, che più temo 
L' incerta tua, che la mia certa morte. 
Ma s' io poi reſto in queſta amara vita, 
Eſſer potrd d' altrui, ſe non d' Alcippo? 
Ah, che meglio è morir; mora Amarilli, 
E viva la ſua fede; e ſia quel letto, 

Ch'e fatto ai brevi ſonni, ed ai diletti, 

A me d'affanni , e di perpetuo ſonno. 
Tacque, e i languidi lumi al Cielo affiſſe, 
CH avrian forſe a pieta moſſo I Inferno. 
Intanto venne il giorno, che preſcritto 
Avea il padre alle nozze, ella alla mort? : 
E ncll ultima ſera al gran convito, 
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Ch'avea fatto Sileno, era anche Alceo. 

E poichè fu di Cerere, e di Bacco 

In loro ogni appettito in tutto eſtinto; 
Diſſe Ergaſto a Silen: Gia quattro luſtri 
Rivolti ha I Ciel, ch'in queſto iſteſſo giorno, 
Giorno per me felice, e memorando, 

Mi die per figlio Aminta; e di lui ſigli 

Or mi promette col favor del Cielo; 

Cui riſpoſe Silen: Deh dimmi, Ergaſto, 
Come trovaſti Aminta ? e qual ventura 

A lui te padre, a te lui figlio diede? 

Ed egli : Io 'I vidi ſolo crrar piangendo 

In queſto boſco , che feconda, e bagna 
Coll' onde ſue d' argento it chiaro Mincio, 
Di qui paſſando un giorno; ed avea al collo 
Queit' immagine appeſa, ch ancor tengo, 
E tertò ſempre per memoria. Allora 

L' interruppe Sileno, ed abbrocciando 
Aminta, per ſuo figlio il riconobbe. 
Stupiſſi Ergaſto: Da qui innanzi, diſſe, 
Sara figlio comun d' entrambi Aminta. 
Sogziunſe poi: Meco il conduſſi; e quando 
Fummo, ove il fiume fi converte in lago, 
Era una cuna in ſulla molle arena, 

Ivi dal vento ſpinta : io corſi, e vidi 
Eſſervi dentro un fanciullin, ch' al petto 
Un ſegno avea, quaſi di ſtella impreſſo; 
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E vinto da ſtupore, e da pietate 

II tolſi in braccio, ed il conduſſi meco; 

Ma eome giunſe in ſul fiorir degli anni, 

Da me partifi : ed io mirando a caſo 

L“ altr' jer', in queſt albergo il riconobbi: 
Queſti ebbe nome Alcippo: allora Alceo 

S“ accorſe, ch' era il ſuo perduto figlio ; 

E ricercar con ogni ſtudio il fece, 

Di meraviglia, e d' allegrezza pieno. 

Ripiglid Ergaſto: Poiche preparate 

Son già le nozze, or Amarilli bella 

D' Alcippo ſia, s' eſſer non può d' Aminta . 

Fur concordi Sileno, e buong Alceo 

A raddoppiar la gfoja: e ſolo Alcippo 

Attendean per dar fine at lor contenti: 

E più d' ognun la candida Amarilli, 

Che, poich' allor d' Aleippo ſuo ſperava 

Legar la & con pit ſincero nodo, 

Veſti di gioja, e fe ſereno il volto, 

In cui vivo il dolore era ritratto. 

Mentre aſpettavan di vedere Alcippo, 

Ecco un ſervo venir turbato in viſta, 

Dicendo: Oh miſerello Alcippo! oh ſorte 

Piu d' ogni altra erudele ! A tai parole 

Sbigottit' tutti; e ſolo Alceo piangendo 

Domandogli : Il mio Aleippo è morto, o vivo 

Riſpoſe : E morto, c di dolore & motto 
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Miſero! il vidi al tramontar del Sole 
Uſcir da queſto tetto, e troppo in volto 

Cangiato, oime, da quel, ch' eſſer ſolez 

Errò per lungo ſpazio, ed io il ſeguii : 

Stette alfine in un prato, e 'n terra fille 

Le luci, e difſe le parole eſtreme: 

Vita ſoave, e di dolcezza piena, 

Mentre all' empia mia ſorte, ed al Ciel piacque; 

Che fai or meco ſconſolata, e triſta? 

Tempo & ben di morir, fe l' alma mia 

E gia fatta d' altrui: felice morte, 

3” allor moria, quando vivea ſua fede: 
Sua fede & morta, e non & ſeiolta: ch' ella 

Eſſer d' altrui non può, ſe non è mia, 

Aentre ch' io vivo: ahi gia morir mi ſents: 

Creſci dolore, e fi il pietoſo, e crudo 

Uficio, ch' a far pronta era la mano, 

E ſciogli la ſua ſede, e la mia vita. 

Qui tacque, e pien di morte i ſenſi, e j volto 

Come reciſo fior, cadde fra! erba. 

Se queſto ad Amarilli il cor trafifſe; 

Chi ſente amor, per ſe lo ſtimi: ſvenne, 
E reftd breve ſpazio eſangue: e come 

Prima raccolſe i langufdetti ſpirti, 

Corſe, ov* Alcippo ſuo giacea; ma quando 

I vide in atto tal, ſopra lui cadde, 

Zn queſto flebil ſuon proruppe, e diſſe : 
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O occhi del mio core, e di amor Iumi, 
Ch' or rende morte, oimè l torbidi, e chiuſi: 
O volto gia di famme, ora di neve: 

O bocca gia di roſe , or di viole; 

Io vi miro, e non moro? Alcippo amato, 
Tu'l mio fuco accendeſti, or ſei di ghiaccio: 
Ne: ſpegne il gelo tuo Fincendio mio? 
Oimeè, qual' io ti veggio! oh luci triſte; 
Anzi fonti di tenebre , e di pianto, 
Troppo vedeſte; or vi chiudete omai: 
Deb. non lagrime più, non pil parole, 
Non più ſoſpiri: ſola morte, ſola 

Eſſer può teſtimon del mio martire , 
Anima bella, ſe. qui intorno ſei 

Alle tue belle membra, e vedi, ed odi 

II mio dolore, e le mie voci eſtreme; 
Deh per pietà, s' anco è per me pietate, 
Teco m' accogli: ch? io ti ſeguo. In. queſto 
Rivenne Alcippo; e gli vcchi ſtanchi aprendo, 
I ſuo perduto ben fi vide in braccio 

Vitta. dulce, e beata ! e queſti, e quella, 
L' un della fede, e l'“ altra della vita, 

Che giz ſpente tenean, reſtar ſicuri; 

E ſe ne git dalla temuta morte: 

Alle bramate, e non ſperate nozze. 

Cosi cangiz Fortuna in un momento 

Lo ſtato uman dall' uno all altro eſttemo 
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Ebber figli coſtor, eh' agli avi miei 

Fur padri; onde fi ſerba aneor memotis 

Nel giorno iſteſſo ogni anno in un con vito 

Di quel antica, e memorabil cena. 

Ma gia Fora traſborre, e tempo chiede 

Altro, che ragionat, Tirinto mio. 
TiatNnTo. 

Dunque ſediamo a menſa, e celebriamo 

Colla preſente la paſſata feſta . 


XXXVIII. 
DIALOG. 


AREZ IA NINTA. 


ER nella ſtagione, _ 

Che impa'lidir le chiome 

Si veggon delle piante; e gli augelletti , 
Che van fuggendo il gelo, 

Paſſar di là dal mare 

A più temprato cielo: 

Gi: dell' agricoltor le mani avare 

Tolto aveano alle viti 

It lor dolce teſoro, 

Che parea in viſta o di piropo, o d' oro 
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Pria che Venere bella. 

In Oriente ſplenda, 

Riſorto era Tirinto : 

E la ſua viva ſiamma, 

AV ombra della notte umida, e bruna, 

Sfogava, colle ſtelle; e colla Luna: 

E per quei campi errando, 

Solctto alfin pervenne 

All' albergo d' Arezia , allora quando 

Parea del di naſcente 

_ Gravido I Oriente: 

Ed ella, innanzi al Sole 

Veggendolo apparire 

Penſoſo colle luci al Cielo affiſſe, 

A lui rivolta diſſe: 
AR EZ 14 

Ben m' avveggio, Tirinto, 

Qual. cagion qui tha ſpinto: 

Non fon. retti da, te queſti tuoi paſſi: 

Ch' ĩ tuoi veri penſieri, 

Come vanno il tuo amor volgendo tec, 

Cosi raggiran. ſeco 

Per diſtorti ſentieri . 

Ma ſia pur ſtata elezione, o ſorte, 


Vieni ſotto queſt? elce in grembo all' erba 


Z mec ragionando del tuo ſtato, 
Linterna pena sfoga, e diſacerba, 
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ET affannato petto in un riſtaura 
Allo ſpirar ſoa ve 
Di queſta mattutina, e placid' aura 
TIARINT O. 
Io vengo, e qui m' aſſido: 
Cosi aveſſer ripoſo i miei penſieri, 
Com' hanno queſte membra: 
Che dall ora, ch' io vidi 
I viſo di colei, 
Ch' ha tutti in ſe raccolti i deſit miei; 
(Con ſoſpir mi rimembra) 
Non ondeggia si 1 mare, 
Dove dicon, ch' Atlante 
Bagna gli umidi pie nell' onde amare ; 
Come fa la mia mente 
Ora lieta , or dolente. 
AREZIA. 
Dimmi, t' & dato mai 
Di ſcoprirle i tuoi guaĩ 
Colla tua propria bocca, o coll' altrui? 
O pur ſolo con gli occhi 
Meſſaggieri del core 
Le moſtri il tuo dolore? 
TIRIN TO. 
Jer mi fu in ſorte dato, 
Giorno per me beato: 
Io la vidi, e I' udii, 4 
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Parlando ſoſpirare: 

E de' ſuoi lumi ardenti il vivo Sole 
Acceſe in me I ardore: 

E |: aura delle ſuc dolci parole, 

E I vento de' ſoſpiri 

Spiraron nell' incendio, e I fer maggiore: 
INe ' foco ſcemerù, ch* ora in me dura, 
O variar d' etate, o di ventura. 

rern. 

Poichè gia sl da preſſo ella ti mira, 

E tu la miri, ed odi; 

Godi, Tirinto, ardendo; 

E de' penſieri acqueta le tempeſte: 
Che qual tenera roſa 

Alla rugiada, all' ora 

Della naſcente Aurora 

Non apre vergognoſa 

II ſuo vermiglio, ed odorato ſeno; 

Ma poichè più vicino il caldo ſente 

Del gran pianeta ardente, 

Apre languendo le purpuree ſpoglie, 
E'l bel raggio del Sole in grembo accoglic ; 
Cosi la verginella' 

Ai pianti, ed ai ſuſpiri 

Di novello amator, ehe lunge miri, 
Chiude il ritroſo petto; | 

Ma poichs s' avvicina il vivo ardore 
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D' un amoroſo aſpetto, 
Langucndo apre la via per gli occhl al core, 
E nel vergineo ſen riceve amore. 
Ma come t udi (luri, 
Quando le aptiſti le tue pene aſcoſe? 
E come ti riſpuſe ? 
TIAIN TO. 
Ella corteſe in viſta, e vergugnoſa, 
Di purpureo color tinto il bel volto, 
Talora il dolce ſguardo in me volgea , 
E poi gli occhi chinava z 
Ma quando chiuſe alla mia voce il paſſe 
L' affetto . che volea 
Tutto in un tempo uſcire; im me gli affiſe, 
E ſoſpirando diſſe? 
Tirinto, io t amo, ed amerd mai ſempre. 
Quanto più coſa al Mondo amar convienſi; 
Per) della mia fe vivi contento, 
Se pur ti poſs' io dar gioja, e tormento . 
AREZIA. 
Vero & quel, che f dice, 
Ch'infinita è la voglia degli amanti : 
Tu moſtri eſſer dolente, e ſei felice . 
TiIKINTO., 
A tai parole si corteſi, e care, 
D' amoroſa baldanza il cor tipieno, 
Molli per gite a lei; 


25s CANZONI 


Ne però m' appreſſaĩ: ch' in un baleno 
Vidi uubi di ſdegno il bel ſereno 
Del volto aver coperto; e vidi uſcire 
Da” begli occhi lucenti 
3 Folgori d' ira ardenti: 
Indi fe ſegno di partirſi: allora 
In atto ſupplichevole, e tremante: 
Non ſol, diſſi, tu puoi, anima fera, 
Levare a queſti miei languidi lumi 
II lor pitt caro obietto; 
Ma queſto afflitto cot trarmi dal petto. 
Non farai gia, mentre avrò ſpirto, e core, 
Idolo mio crudel, ch' io non t' adore . 
Deb torna a me, deh torna: e qui mancomm 
Lo ſpirito, e la voce: e del mio aſpetto 
Gli atti languidi, e meſti indi le fero 
A temprare il mio duol pietoſo in vito 
Allora ella ſi volſe, 
E ſerenoſſi in viſta, 05 
E i bei pietoſi lumi in me converſe. 
Ben vidi in quel momento 
H bel d' ogni altro bello in me rivolto ; 
Si bella è la pietà nel ſuo bel volto. 
ARE ZIA 
Caro, e ſoave ſdegno, 
Che ſol moſtroſſi ne* begli occhi armato, 
Fer eſſer poi dalla piatà fugato , 


AMOROSE. 2867 


TIRINT O. 
Fu forza alfin partire : 
E vidi il ſuo bel viſo, 
Aſperſo gia di roſe, 
Smarritſi in un pallor leggiadro, miſts 
Di viole amoroſe, 
E di bianchi liguſtri; 
Onde non fia giammai, ch' io non ritegua 
Nella memoria impreſſo e I atto e 1 loco, 
Eſca ſoave del mio dolce foco . 
AREZIA. 
Queſt” & ſegno maggiore 
Di vero ardente affetto : 
Sparſi di tal colore 
Vanno i ſervi d' Amore. 
Godi dunque, Tirinto, e vivi licto : 
Che, qual giovane pianta 
Si fa più bella al Sole, 
Quando men' arder ſuole ; 
Ma ſe fin dentro ſente 
I vivo raggio ardente, 
Dimoſtran fuor le ſcolorite ſpoglie 
L' interno ardor, che la radice accoglic ; 
Cosi la verginella, 
Amando ſi fa bella, 
Quando amor la luſinga, e non I offende ; 
Ma ſe 1 ſuo vivo ardore 
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La penetra net core; 
Dimoſtra la ſembianza impallidita , 
Ch' ardente è la radice della vita. 
TIRIN TO. 

Se ſperar del mio amor tanto mi lice, 
Incendio mio felice ! | 
Non ſarà ſaſſo, che non arda meco , 
Ne fia caverna o ſpeco, 
Che con me non riſuoni il caro nome, 
E I ſyo bel volto, e le dorate chiome: 
Ne ſarà ſelva, che colle freſch* ombre 
Non m' inviti a sfogar I alma mia fiamma: 
Ne ſari pianta, che non moſtri eſpreſſo 
Il mio gioir nella ſua ſcorza eſpreſſo: 
Ne fark augello in queſti verdi rami, 
Che non ſembri con me cantando dire: 
Clori , non fia, che non t* ouori, ed ami. 
Oh ſoave languire! 
Felice me, s' io vivo in queſto ſtato 
Beata lei, ch' altrui pud far beato! 

f ARE ZIA. 
Or mi aſcolta, Tirinto : 
Poiche la bella Clori, 
Onor di queſte ſelve, 
Fiamma di mille cori, 
Ad ogni altro paſtor ritroſa, e dura, 
A te fol dona il core, agli altri il fura; 


Donale la tua fede: 
E degna di mercede 
Sari dell' alto don, che ti fece ella, 
Se si fido ſarai, com” eſſa & bella. 

TIRKINTO. 
Come, Arezia, potrei non eſſer ſido ? 
Troppo fu dolce la catena d' oro, 
Con ch' alia ſua beltate Amor m' avvinſe: 
Troppo il bel nodo ſtrinſe, 
Ch' unito è si col node della vita; 
Che ſcioglier non fi può, ſe non per morte: 
Troppo aperte del cor furon le porte, 
Quando la bella imago 
A lui pervenne in prima : 
Ed ora n' & si vago, 
Ch' ad ogni altra la ſerra; 
Onde non fark mai bellezza in terra , 
Ch' in ſe rivolga, o renda meno ardente 
II bel deſio dell' invaghita mente. 

ARA E ZIA. 

Ma ſe talor la tua leggiadra Ninfa, 
Veggendoti da molti eſſere amato , 
Di pallido timor tingeſſe il volto, 
Temendo, che da altrui non le fii talts; 
Laſeia pur, Ch' ella tema, e Ch' altri © ami 
Che ! gelo del timore il foco affina 
Negli amoroſi petti ; 
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Ma non eſſer cagion della ſua tema; 
E ſembra nel ſembiante 
Corteſe a tutti, e di lei ſola amante: 
Ne far giammai della ſua fede prova; 
Poiche nulla ti giova : 
Sebbene a te pareſſe, 
Come credo che fia , 
Pitt ſalda, che colonna ; 
Mai non fi dee tentar la fe di donna. 
Alfin d' eſſer rammenta 
Timido di parole 
Seco, e d' effetti audace; 
E ſappi, che non fu mai ſenza guerre 
II dolce fin d' un' amoroſa pace. 
Ma ecco colà veggio 
Venice in viſta lieti, e vergognoſi 
Caliſa, e I ſuo Batillo, amanti, e ſpoſi 
Felice coppia, a cui conceſſe Amore 
Refrigerio ſoave 
Del loro oneſto ardore . 
TIAIN TT O. 
Adrio di Ia ſer” viene, 
Forſe da me, per sfogar meco parte 
Delle fue dolci, ed amoroſe pene . 
AREZIA. 
Dunque vannc Tirinto, e lui conſuls, 
Poich? ſei conſdlato; 
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E lieto vivi, e godi 

Nelle tue ſiamme, e ne' tuoi cari nodi . 
TA 

Le grazie, ch' io dovrei, 

Arezia, non ti rendo; 

Ben te le renderci, 

Se parlaſſer per me gli affetti miei. 

Rimanti dunque; ed importuna guerra 

Di nojoſi penſieri , 

Non turbi mai la tua tranquilla pace : 

Deſtro a te giri il Cielo: 

Ti dia frutti la terra: 

Ne pioggia accolta in gelo 

(Giammai t' abbatta i campi; 

Ne mai folgori , o lampi 

Cadano qui della gran madre in grembgo : 

Ti ſia I aer ſereno; e largo nembo 

Di dolciſſima manna , e di rugiada 

Piova in queſta felice alma contrada . 


FINE. 
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